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PREFAZIONE 



L'idea predominante in questo scritto fu già da me abboz- 
zata in due articoli pubblicati nel Risorgimento del 1848 (1). 
Le osservazioni che io venni facendo d'allora in poi me la 
confermarono in mente, e me la trasformarono in una con- 
vinzione profonda. Il desiderio di giovare in qualche modo , 
secondo il mio scarso potere, alla educazione d$lla gioventù 
del mio paese m'induce ora a svolgere alquanto più am- 
piamente quella idea nella presente scrittura. 

Il titolo che io le ho messo in fronte non parrà troppo 
esteso a chi consideri che l'istruzione secondaria, di cui qui 
si discorre più particolarmente, ha cosi stretta connessione 
con tutte le altre, che ogni miglioramento di queste, presup- 
pone la riforma di quella. Ed invero l' istruzione secondaria 
compiuta essendo la preparazione* dei giovani all'Università, 



(1) Non ricordo la data precisa. Del reato io cito questo fatto soltanto 
cóme una prova dell* accordo, fra le mie idee d'allora e quelle d'adesso. 
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quanto migliore sarà questa preparazione, di tanto si ver- 
ranno col tempo a migliorare gli studii universitarii. Iqoltre 
egli è evidente che dalla scelta degli studii, onde consta il 
corso secondario, Spende la scelta degli studii che devono 
coltivarsi nelle scuole normali dell'Università, cioè in quelle 
scuole in cui si formano i professori di filosofia, dì rettorica 
e di grammatica : per poter determinare che cosa questi do- 
vranno apprendere all' Università, convien prima aver deter- 
minato che cosa dovranno poi insegnare essi medesimi nei 
collegii. 

Dalla riforma dell'istruzione secondaria dipende pure quella' 
dell'istruzione elementare : questa presuppone quella. Alcuni 
credono che il riordinamento della pubblica istruzione debba 
incominciare dalla elementare. Costoro si lasciano illudere 
dal suono dei vocaboli; perchè negli studii delle scienze sj 
incomincia dagli elementi, essi credono che l'opera di rifor- 
ma degli studii deva incominciarsi dalle scuole elementari: 
e perchè queste scuole si chiamano anche primarie, essi cré- 
dono che la loro riformazione debba farsi prima d'ogni altra. 
Ma, dì grazia, qual è la prima cosa da farsi, per riformare 
le scuole elementari? Certo, il procurare ad esse buoni mae- 
stri. E in quali scuole si formano i buoni maestri elementari? 
Forse nelle scuole magistrali di tre, di quattro ed anche di dieci 
mesi? In si breve tempo, chi noti avesse già qualche cultura 
intellettuale non potrebbe ricevere una istruzione sufficiente 
a formare un buon maestro. In generale coloro che entrano 
in questa carriera o sonò ecclesiastici o sono giovani appar- 
tenenti ad una classe intermedia fra l'assoluta indigenza e 
1' agiatezza. Si gli uni che gli altri percorrono , oltre alla 
scuola elementare, o tutto od in parte il corso secondario.' 
Ora se in questo gli studii fossero distribuiti in tal guis# che 
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i tre o quattro primi anni contenessero un sufficiente svol-» 
gimento di quelle materie che s'insegnano nelle scuole ele- 
mentari e che sono anche le più utili nella vita pratica, non 
è egli vero, che questi tre o quattro anni sarebbero pei fu- 
turi maestri la miglior preparazione, la quale sola potrebbe 
rèndere veramente profittevole il corso magistrale di dieci 
mesi, ed abilitarli all'esercizio delle loro funzioni? Egli è 
chiaro adunque che una riforma dell' insegnamento secon- 
dario in questo senso (e tale è appunto quella che io verrò 
svòlgendo in queste pagine ) deve precedere la riforma del- 
l'elementare. Il collegio secondario si può considerare come 
la scuola normale, dalla quale escono^ gP institutori del po- 
polo : il corso magistrale'di dieci mesi può dar compimento 
all'istruzione già ricévuta nel collegio, ma non ne può tenere 
il luogo. Riformate il collegio ed avrete buoni maestri ele- 
mentari, i quali faranno buone le scuole. 

L'importanza dell' insegnamento secondario venne già da 
lungo tempo riconosciuta e proclamata nel nostro paese. <r La 
« legge per l'istruzione secondaria ha per oggetto l'educa- 
le zione delle classi meno disagiate delia società, ossia di 
« quelle classi che per loro speciale condizione e fortuna 
« sono chiamate ad influire direttamente sui destini di una 
« nazione; e se ciò è vero parlando generalmente di tutte 
« le nazioni, è poi verissimo della nostra in cui per la natura 
« del governo e le circostanze speciali del paese si è di que- 
« ste classi che si compone , là maggioranza della guardia 
« nazionale, del giurì, degli elettori, dei deputati, dei pub- 
« blitfi magistrati e funzionarli appartenenti ai varii rami 
€ amministrativi. Dall' educazione di queste classi dipende 
« dunque in gran parte la glòria, la prosperità, là grandezza 
* ed in una parola l'avvenire di una nazione. Perciò la legge 
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€ che ad esse provvede vuoisi considerale non solo come 
* legge pedagogica, ma eziandio come legge politica di mas- 
er simo momento. ^ 

« Gli è sotto questo aspetto che la legge per l'istruzione se- 
« condarià interessa sì vivamente tutti i partiti, e vince in im- 
« portanza quella dell'istruzione primaria, sebbene si rivolga 
« ad un numero di persone infinitamente minore. Il che spiega 
i come anche i governi assoluti si mostrino non di rado fa- 
« vorevolissimi all'istruzione primaria e la promuovano con 
« ogni maniera di azione, mentre poi apertamente osteggiano 
« l'istruzione secondaria, gelosamente la sorvegliano e s'ado- 
« prano a tutto potere perchè riesca snervata, débole e pe- 
« dantesca (j)-» 

Se queste idee cosi giuste, così evidenti non furono insino 
ad ora ridotte in pratica, ciò avvenite perchè il giornalismo, ed 
i ministri che si succedettero d'allóra in poi al governo della 
pubblica istruzione, preoccuparono l'opinion pubblica della 
questione dell' amministrazione centrale e dell'ottimo modo 
di organizzarla. Tale quistione ora è risolta; un nuovo ordi- 
namento sta per subentrare a quello della legge del 4 ottobre 
1848, Egli è desiderabile che cessino le sterili discussioni sul 
più o meno artifizioso congegno della macchina amministra- 
tiva, e che l'attenzione del pubblico e della stampa si rivolga 
a questioni non meno importanti, e la cui soluzione è affatto 
indipendente dal modo con cui è organizzata la suprema au- 
torità scolastica. -Io pongo prima fra queste la questione del- 
l'istruzione secondaria. Comunque sia congegnato il sistema 
cFamministrazione centrale, ci siano molti consigli o molle 



(1) Queste parole furono scritte dall'egregio mio collega prof. Berti fin 
dal 1850 Della Rivista italiana, fascicolo di maggio. - 
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sezioni di un consiglio solo , tutto ciò tìon avrà mai se 
non un'influenza indiretta e remota su questa istruzione. 
Il buon andamento di essa dipende dalle due condizioni se- 
guenti: 

1° Che ci Siano buone scuole normali nell'Università e 
severi esami onde si formino buoni professori pei collegii e 
perle scuole pubbliche. 

. 2° Che le varie discipline, onde si compone l'insegnamento 
secondario, siano ben distribuite lungo tutto il corso. 

Questa seconda condizione è di tanto rilievo, che la sua 
mancanza può rendere irrita ed inefficace la prima. Suppo- 
niamo infatti che un professore sia valentissimo nella sua 
scienza e nel metodo d'insegnarla, ma che egli, a cagione 
della viziosa distribuzione degli studii, sia costretto ad inse- 
gnarla ad allievi i quali o per la troppo immatura età, o per 
mancanza di preparazione, o per troppa moltiplicità di altri 
studii non possano consacrare una attività, ed un tempo suf- 
ficienti alle sue lezioni, qiial meraviglia sarà, se i frutti del- 
l'insegnamento non saranno proporzionati air abilità ed allo 
zelo del professore, e se questi in uqa scolaresca di trenta o 
quaranta giovani ne troverà appena tre o quattro che lo 
consolino delle sue fa ti eh e? Supponiamo che la distribuzione 
degli studii sia tale, che i primi, anni del corso siano quasi < 
interamente consacrati ad una disciplina utile soltanto a co- 
lóro che aspirano all'Università, e che le discipline più utili 
alla pratica ai trovino collocate quasi al termine del corso, a 
cui, come vedremo, non arriva che una parte minima del 
numero, totale di coloro che lo intraprendono; egli è Mani- 
festo che questa viziosa distribuzione tornerà a gravissimo 
detrimento della gran maggioranza dei giovani che frequen- 
to i collegii e le scuole pubbliche, senza recare un vero 
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vantaggio a quel minimo numero che potrà varcare la so- 
glia dell'Università. 

Ora tale è appunto, come io spero di mostrare ad evidenza, 
il vizio radicale dell'attuale sistema, al quale si deve rime- 
diare innanzi tutto/ Io credo che questo scopo si potrà otte- 
nere colle innovazioni che io verrò proponendo nel seguito 
del mio discorso. Ma qualunque sia il valore delle mie pro- 
poste, e qualunque giudizio sia per portarne il lettore , io 
crederò sempre di aver fatto cosa utile pur col sollevare la 
questione dell'istruzione secondaria, col porgere ad altri oc- 
casione di confermare e Compiere le mie idee, se sono vere, 
e se sono false, di confutarle, contrapponendo ad esse le vere. 
lo mi stimerò felice, se anche solo co' miei errori avrò pro- 
mossa la scoperta della verità intorno ad un si grave argo- 
mento. 7 

Torino, 31 Marzo 1857. 
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Dello ocopo delWfttriizlone secondarla. 



Lo scopo dell'istruzione secondaria non è solamente, come 
fu detto e scritto da alcuni , di preparare all' Università i 
giovani che vi aspirano: questi non formano che una mi- 
noranza poco ragguardevole, in paragone del gran numero 
degli altri che avranno ad entrare in differenti carriere: e 
nessuno certamente vorrà ammettere che una istituzione 
cosi importante e cosi dispendiosa ai contribuenti, com'è la 
istruzione secondaria, debba essere ordinata solo nell'inte- 
resse e in vista dei bisogni di una minoranza quasi imper- 
cettibile. Lo scopo dell'insegnamento secondario è e dev'es- 
sere di provvedere al bisogno d'istruzione e di coltura della 
maggioranza dei giovani di quel ceto, che essendo interme- 
dio fra l'infima plebe e la classe opulenta, per la sua forza 
numerica, per la sua attività e per la potenza della sua opi- 
nione costituisce il nerbo della Nazione e ne tiene in mano 
i destini. L' istruzione necessaria alla gioventù di questa 
classe comprende due parti : 

1° Una parte positiva e pratica, la quale contenga tutte* 
quelle conoscenze cbe servono ai comuni bisogni della vita 
umana e sociale. 
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• 2° Una parte che chiapierò speculativa o ideale, la 
quale dovrebbe comprendere tutti quegli studii che servono 
alla cultura della mente, dell'immaginazione e del cuore, e 
a svolgere nell'animo dei giovani il sentimento di tutto ciò 
che è bello ed umano. ' 

Se poi si osserva come sia numerosa la classe di quei 
giovani, i quali percorrono bensì tutto intiero lo stadio del- 
l'istruzione secondaria, ma non vogliono o non possono 
arrivare all'Università, e come più numerosa ancora sia la 
classe di quelli che non compiono tutto intiero un tale sta- 
dio, ma si, arrestano a mezzo il corso o poco oltre il mezzo, 
si riconoscerà che l'istruzione secondaria, per essere ordinata 
nell'interesse della maggioranza del ceto .medio, deve sod- 
disfare specialmente ai bisogni di quelle due classi, le quali 
prese insieme formano appunto la gran maggioranza dei/ 
giovani che frequentano i nostri collegìi. L'insegnamento che 
si dà nelle scuole secondarie dovrebbe essere distribuito e 
graduato in tal guisa, che' anche un giovane, il quale non 
potesse frequentarle per più di tre o quattro anni, trovasse 
nondimeno nella istruzione che vi avrà ricevuta un oppor- 
tuno sviluppo delle cose che aveva già imparate nelle scuole, 
elementari, una sufficiente conoscenza della lingula e lette- 
ratura patria, ed una conveniente preparazione ai corsi tec- 
nici o commerciali che dovrà forse frequentare in appresso, 
per abilitarsi a quella professione a cui lo chiamerà o la 
propria elezione o la condizione di sua fortuna. Per chi si è 
formato un giusto eccetto di ciò che deve essere un corso 
tecnico, è cosa evidente che all'uscir dalla scuola elemen- 
tare i giovanetti e per l'età troppo tenera e per difetto di 
istruzione preparatoria non possono ricavare profitto da un 
corso tecnico che sia degnò di questo nome, cioè che sia 
qualche cosa di più che una ripetizione, con qualche svi- 
luppo dell'insegnamento elementare. La verità di questa prò- 
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posizione è divenuta ancor più manifesta dopo il decreto R. 
dei 29 ottobre del 1856, il quale restringe notabilmente i 
programmi dell'istruzione elementare inferiore e superióre. 
Il primo corso secondario adunque; cioè quello che succede 
immediatamente alla terza o quarta elementare e comprende 
i tre anni di grammatica latina, dovrebb'essere composto iir 
tal guisa, che servisse come di transizione fra la scuola ele- 
mentare e il corso tecnico. Dal che si vede già, che la ri- 
forma dell'istruzione tecnica non sarà possibile se non quando 
sarà attuata la riforma dell'istruzione secondaria. A suo luogo 
verranno in chiaro le attinenze di questa coll'istruzione ele- 
mentare e cogli studii dell'Università. « 

Riepilogando ora il fin qui detto, io divido gli allievi che 
frequentano le scuole secondarie in tre categorie: 

La 1* comprende' i giovani che frequentano le scuole 
secondarie collo scopo di venire ammessi ad uno de' varii 
Corsiche si fanno nell'Università/ 

La 2* comprende i giovani, i quali, quantunque non mi- 
rino a tale scopo, pur nondimeno hanno ingegnò ed agiatezza 
sufficiente a percorrere tutto intiero lo stadio della istru- 
zione secondaria. 

La 3* comprende i giovani, i cui parenti sono bensì ab- 
bastanza agiati per poterli tenere alla scuola anche tre o 
quattro anni oltre il corso elementare, ma non potrebbero 
lasciarli andare più oltre, e sono costretti a levarli dalla 
scuola per applicarli a qualche arte meccanica od al com- 
mercio. 

Un buon sistema d'istruzione secondaria sarebbe quello, 
il quale soddisfacesse ai bisogni di tutte e tre queste catego- 
rie, e con maggiore efficacia e sollecitudine a quella che è 
la più numerosa. Ma un tale sistema è egli possibile, o non 
sarebbe altro per avventura, se non una di quelle tante uto- 
pie che -nascono da una brama del bene altrettanto fervida 
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quanto poco intelligente delta reale condizione delle cose? 
— Io credo un tale sistema non solo possibile, ma più at- 
tuabile del sistema presente, il quale, appunto perchè uto- 
pico ed impossibile in alcune sue parti» non è stato mai 
attuato in tutta la sua pienezza ed a rigore di legge. I bi- 
sogni delle tre sovradescritte categorie sono bensi diversi, 
ma non opposti né incompatibili fra di loro. I giovani della 
prima categorìa abbisognano, è vero, di un grado assai ele- 
vato di coltura letteraria e scientifica, ma siccome anche 
èssi, benché destinati al culto della scienza, dovranno pur 
vivere nel mondo reale e nella società, sottoposti come gli 
altri mortali ai bisogni materiali, esposti ai perìcoli di su- 
biti rivolgimenti di fortuna ; cosi riusciranno anche a loro 
utilissime quelle conoscenze positive e pratiche, in cui do- 
vrebbe consistere l'istruzione dei giovani delle altre due ca- 
tegorie. Questi ultimi poi, alla lor volta, benché abbisognino 
specialmente di una istruzione pratica, preparatoria alla vita 
sociale ed alle diverse carriere non universitarie, a cui sono 
destinati, ritrarranno tuttavia un grandissimo giovamento 
dalla coltura letteraria e filosofica che potrebbero ricevere 
in comune cogli allievi della ì a categoria. Una tale coltura 
sollevandoli ad un pensare universale e filosofico, educan- 
doli ad un nobile e delicato sentire, li preserverà dalla vol- 
garità, dalla grettezza del materialismo pratico, e porgerà 
loro il modo di occupare le ore d'ozio e di ricreazione in 
nobili e dilettevoli studii. Gonchiudo adunque che un sistema 
d'istruzione secondaria capace di soddisfare alle varie esi- 
genze di quelle tre categorie di giovani è praticamente pos- 
sibile. Dal seguito del mio discorso apparirà che. un tale 
sistema sarebbe il solo giusto, il solo buono, il solo efficace 
a rialzare l'istruzione secondaria nel nostro paese. 



Digitized by CjOOQIC 



Risaltati che •! ottengono 
eoll'attnale ordinamento degli stadi! secondarli. 



Dare alla maggioranza dei giovani del cèto medio una 
istruzione pratica ed una coltura ideale ed estetica: distri- 
buire questa istruzione e questa coltura in tal modo che nel 
tempo stesso che essa riuscirebbe utilissima ai futuri studenti 
dell'Università, ai futuri avvocati, medici, professori ecc., non 
fosse un perditempo per quelli che non potrebbero proseguire 
fino a quel termine i loro studii, tale è, come abbiamo ve- 
duto, lo scopo a cui deve tendere l'istruzione secondaria. Il 
concetto di questo scopo ci servirà di criterio per giudicare 
dell'attuale ordinamento di essa nel nostro paese. Domandare 
se l'attuale sistema sia buono o cattivo, è lo stesso che do- 
mandare se esso sia molto o poco valevole a conseguir quello 
scopo. La risposta a tale questione emergerà dal confronto 
di alcuni dati statistici che io pongo sott'occhi al lettore (1). 
Questi dati si riferiscono ai quattro anni scolastici 54-52, 
52-53; 53-54, 54-55, e riguardano soltanto il Piemonte e la 
Savoia. 



(1) NB. Questi dati sono presi: 1° dalle Tavole statistiche che alcuni 
impiegati del Ministero compilano ogni anno con lodevole solerzia, e che si 



Digitized by CjOOQ IC 



46 



AMO SCOLASTICO iSSl-BS. 



Numero degli Allievi di ciascuna dèlie classi 
dell'insegnamento secondario. 

1* Classe di latinità (1) / , • 2882 

2* Grammatica . . ... . . . «. . 1348 

3* Grammatica , . . ."..'_. .. •. . 1201 
1* Rettorica . ..;.....,. 1067 

2* Rettorica .......;.., 889 

1° Anno di Filosofia ....... 588 

2° Anno di Filosofia ! 480 

Approvati nei 2° esame di magistero ed . 
ammessi all'Università .... . . 262 

AfflO SCOLASTICO 18SS-S3: 

lodasse di latinità (2) . : . ... . . 2844 

2* Grammatica . . .... . . . 1529 

3* Grammatica . . . . . ... . 1218 

1* Rettorica ...... . ... 994 



pubblicano nei. calendarii scolastici; 2« dai due Quadri statistici delle scuole 
universitarie e secondarie del Regno pubblicati per mezzo della Stamperia 
Reale, l'uno nel 1853, l'altro nel 1854 per cura del Ministero. 

(1) Sotto questa denominazione io comprendo la cosi detta sesta classe di 
latinità e la 4* grammatica, le quali sotto diversi nomi e con diverso ordi- 
namento rappresentano una medesima categoria di allievi, cioè la categoria 
di quelli cbe incominciano la carriera degli studi classici. Il numero sovra- 
scritto 2882 risulta dalla addizione di 1081 allievi di sesta, con 1801 allievi 
di 1* grammatica, cbe ci furono in quell'anno in Piemonte è in Savoia. 

(2) V. la nota antecedente. 11 numero sovrascritto risulta dall'addizione di 
919 allievi di sesta con 1925 allievi di 1» grammatica cbe ci furono in (Juel- 
l'a 
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2* Rettorica .......... 855 

4» Apno di Filosofia . . . . . . 648 

2» Antìo di Filosofia . ...... 574 

Approvati nel 2° esame di magistero di 

filosofia ed ammessi all'Università < . 219 

AUSO SCOLASTICO 1*53-54. 

4« Classe di latinità (i) . .... . 2832 

2* Grammatica . . : ■> . . .... 4618 

3« Grammatica 4334 

- 4» Rettorica . ... . ... . . 4052 

2* Rettorica .......... 860 

1* Anno di Filosofia . . . . . . . . .679 

2» Anno di Filosofia ....... 433 * 

Approvati nel 2° esame di magistero di 

filosofia ed ammessi all'Università 175 

ÀIO SCOLASTICO «5455.. ; 

y Classe di latinità (2) . . . ; •>. '. 2720 

, 2 § Grammatica ♦ . . . . . ,"."•'.". 1651 

3* Grammatica ......... 1396 

!• Rettorica ... , . \ . . . . . 1075 

2* Rettorica . . . . ... • • ... 860 

1° Anno di Filosofia . .* . • . . . 681 

2^ Anno di Filosofia ..... . . 477 

Approvati nel 2° esame di magistero di 

• filosofia ed ammessi all'Università . .. 219 

(i) Questo numero è la somma di 819 allievi di sesta con 2013 di i*granw 
matica che , ci furono in quell'anno. 

(2) Numera risultante dall' addizione di 710 allievi di setta coft 2010 di 
4* grammatica che vi furono in quell'anno. 

2 
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Sommando insieme il nùmero degli allievi di prima classe 
di latinità di questi 4 anni e dividendo la somma per 4, e 
facendo la stessa operazione sui numeri susseguenti, si ot- 
terrà il • \ ' » 

Numercr medio degli allievi di ciascuna classe 
del corso secondario. 

1* Classe di latinità . . ...... . . 2819 

2* Grammatica . . 1536 

3* Grammatica ........ 1302 

l a Retorica . ...... . . 1047 

2*Bettorica * / -. : . ... . . . . 828 

1° Anno di Filosofia . . . . . .> j 649 

# 2° Anno di Filosofia . . ' . . . . . 491 

Approvati nel 2° esame di magistero di : 

filosofia ed amméssi all'Università (1). 213 

Paragonando fra loro queste cifrle si trova che il numero 
degli allievi, a misura che si ascende da una classe a quella 
che 10 è immediatamente superiore, decresce notabilmente. 

Dalia 1* classe di latinità alla 2* il decre- 
mento è di .......... 283 

Dalla 2* alla 3* .« .... \ . . .234 



(1) Parrà ad alcuno che questa cifra sia in contraddizione colla cifra media 
dei giovani che ogni anno cominciano un corso universitario , la quale è di 
458 studenti. Ma conviene osservare che quest'ultima cifra, oltre ai giovani che 
furono ammessi all'Università in seguito ad un compiuto esame di magistero 
sulla eloquenza e sulle due parti della filosofia, comprende anche gl^ studenti 
d' istituzioni civili, di procedura, di flebotomia, di farmacia, di metodo e 
di grammatica latina, i quali sono dispensati in tutto od in parte dall'esame 
di magistero, ed il cui numero totale ascende in media a circa 200. 
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, ;-: Mia S* Grammatica alla 1^ Rettorica. : 255 
Dalla 1* alia 2 a Rettorica ..» %, . . . .219 
Dalla 2* Rettorica alla Filosofia 1° anno . 179 
Dal 1° ai 2° anni) di Filosofia .. . ...... 15£ 

Onde si ha un decremento medio di 221 allievi nel pas- 
saggio da una classe alla superiore* 

Si trova in 2* luogo che di tutto il numero degli allievi 
che intraprendono il corsa secondario, neppure una metà 
(1047 sopra 3819) arriva fino alla l a rettorica: poco più di un 
quinto (491 sopra 2819) arriva a compiere il corso di filoso- 
fia, e neppur la metà di questo quinto (213 sopra 491), cioè 
neppure un dècimo del numero totale degli entrati nel corso 
secondaria arriva a quella meta che si è considerata finora 
come scopo unico di questo corso, cioè ad essere ammessi 
all'Università. Se una cosi esigua minoranza compensasse la 
sua pochezza nuipepca colla grandezza de' suoi meriti e dei 
suo pregresso negli studii, non sarebbe tanto deplorabile il 
sacrifizio che a lei ^ f$ degl'interessi della maggioranza dei 
giovani. Ma la cosa sta ben altrimenti. Dai registri degli esa- 
mi di magistero si raccoglie che il Voto medio riportato dai 
promossi non arriva neppure ai 21/30, il che vuol dire che i 
candidati promossi, in media, non riportano da ciascun esa- 
minatore neppure un punto ài più di quello che è .stretta- 
mente, richiesto per essere approvati. Se in qùesU esami si 
procedesse con tal quale rigare, 21/30, non sarebbe un risul- 
tato tarilo meschino. Ma io credo che ogni esaminatore nei 
magisteri possa dire; di se stesso ciò che elice il misero Edipo 
di Sofocle: 



, Che poco rclmjde 
-E. meo Uei poco altfen pur anco. 
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Se si tien conto della indulgenza (1) che si suole usare in 
tali esami, non si potrà a meno di conchiùderp che dopo 
avere per tanti anni studiato il latino, l'aritmetica, la geo- 
metria, la logica, l'etica > la storia antica e moderna ecc., 
la massima parte dei giovani finisce il suo corso senza posse- 
dere sufficientemente nessuna di tutte queste dottrine. 

Risulta in 3° luogo dai sovresposti dati statistici, che la 
gran maggioranza degli allievi delle scuole secondarie, ossia 
più dei 3/4, frequenta le scuole soltanto per tre o quattro 
anni al di là delia scuola elementare, e poscia abbandona gli 
studii ed entra in altre carriere. Un buon sistema d'istruzione 
secondaria dovrebbe perciò comprendere appunto in questi 
3o k. primi anni quegli studii, che fossero per tornar utili 
alla gran maggioranza, e non già quegli studii i quali, non 
proseguiti ulteriormente, giovano quasi a nulla. In questa 
guisa l'istruzione secondaria servirebbe ai bisogni della mag- 
gioranza senza discapito, anzi con vantaggio della minorità» 
Nel nostro paese è stato per lungo tempo in vigore ed è an- 
cora al presente un sistema, il quale è precisamente il con- 
trario di quello a cui io accenno, nonostante le riforme che 
da quindici anni in qua vi furono a quando a quatìdo in- 
trodotte. Non sarà inutile il riandare per sommi capi la storia 
di queste riforme. 

(i) li principale motivo che inclina all'indulgenza l'animo degli esamina*» 
tori è probabilmente il pensiero che il giovane candidato avendo nel corsa 
secondario imparato ben poche cose che gli possano servire alla vita pratica 
e metterlo in grado di bastare a se stesso, precludergli la via all'Università 
sarebbe lo stesso che troncargli Tunica carriera che a lui sia ancora possi- 
bile. Quindi il non raro esempio di giovani, i quali hanno la costanza di pre* 
sentarsi quattro o cinque volte all'esame di magistero, da cui furono riman- 
dati, e finiscono per isforzare l'ingresso all'Università. Questa costanza non 
è quasi mai figlia dell'amor della scienza, ma bensì della necessità in cui 
sono posti i giovani di proseguire ad ogni costo quella carriera che è per loro 
Tunica possibile. 
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Un pò 1 di •torta. 



Prima del 1840 l'istruzione secondaria incominciando dalla 
cosi detta sesta classe di latinità fino alla retorica inclusiva-* 
mente, consisteva unicamente nell'insegnamento del latino. 
Ben è vero che l'insegnamento proprio e grammaticale della 
lingua latina ritenevasi, almeno in origine, come terminato 
colla cosi detta classe di terza o di grammatica: ben è vero 
che l'umanità e la retorica, almeno secondo la primitiva in-* 
stitozione, erano destinate a far conoscere ai giovani le bel* 
lezze della letteratura classica, ad esercitarli nell'arte orato- 
ria e poetica, ad abilitarli insomma a comporre quello, chef 
riguardavasi nelle scuole antiche come il capolavoro dell'in- 
gegno umano, un discorso oratorio. Perciò il testo dell'inse- 
gnaménto precettivo per la classe di retorica portava in fronte 
il pomposo titolo: De scribenda et pronuncianda oratione, ed 
era scritto in latino, perchè si aveva il diritto di supporre che 
gli studenti di retorica leggessero già questa lingua colla 
stessa facilità che la loro lingua nazionale (1). Ben è vero 
ancora che dovendosi nelle scuole di umanità e di retorica 

<1) Nel fatto poi questa supposizione era falsa. 
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interpretare storici, oratori, filosofi e poeti latini, i professori 
sentivano il bisogno d'insegnare ai giovani un poco di geo- 
grafia, di cronologia, di storia, di mitologia e qualche notizia 
dei costumi e delle credenze degli antichi; ma è anche vero 
che le scuole di umanità e retorica in realtà non erano altro 
che una continuazione un po' più elevata, se vuoisi, dell' in- 
segnamento grammaticale della lingua latina. I lavori che si 
assegnavano agli allievi consistevano per lo più in traduzioni 
dal latino all'italiano e viceversa: negli 'esami di promozione 
il numero degli errori di grammatica commessi nelle due 
versioni era quello che decideva dell'esito dell'esame : l'inter- 
pretazione che si faceva dei classici nelle ore di scuola era 
grammaticale anzi tutto, atteso l'assoluta incapacità della 
maggior parie degli allievi d'intendere il senso letterale d'un 
autore ad una prima o seconda lettura, senza passare perula 
solita trafila della costruzione e della traduzione. Il tempo 
della scuola si consumava quasi tutto in queste lungaggini, 
cosicché assai poco ne rimaneva al professore per fare delle 
digressioni storiche od estetiche: l'umanità e la retorica non 
erano adunque altro in «realtà, se non una continuazione o, se 
vuoisi, un supplemento alla grammatica.* Né la cosa poteva 
essere altrimenti: tutte le spiegazioni storiche, estetiche, cri- 
tiche ecc. che si possono fare sopra un autóre, presuppongono 
in chi le ascolta l'intelligenza del senso letterale. Ora, è un fatto 
incontrastabile che pochissimi o forse nessuno degli allievi 
ammessi all'umanità era in grado d' intendere il senso lette- 
rale di un classico, come di Livio, di Cicerone, di Cesare, ad 
una semplice lettura, còme s'intenderebbe un libro italiano* 
-^-Riduzione .adunque di tutta l'istruzione secondaria aH'm T 
segna'mento del latino : riduzione di questo ad insegnamento , 
. grammaticale* ecco il sistema che era invalso nelle nostre 
scuole, e che vi regnò fino al 1840. 
In quell'epoca. il Magistrato, della Riforma, considerando 
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probabilmente che lo studio del latino era utile soltanto a 
quelli allievi che aspiravano all'Università; che questi erano 
una minoranza troppo esigua in paragone del gran numero 
di tutti gli altri; che un sistema in cui gl'interessi della 
maggioranza erano sacrificati a quelli di una minorità era 
una evidente ingiustizia; che questa ingiustizia era aggravata 
ancora dalla circostanza che i giovani aspiranti all'Università 
sono appunto quelli che, appartenendo alla classe più agiata, 
hanno maggior copia di mezzi per procurarsi un'istruzione 
privata e minor bisogno della pubblica: e finalmente che 
l'aritmetica, la geografia, la storia patria erano cognizioni 
utilissime tanto a quelli che si contentavano di un corso più 
o meno incompiuto d'istruzione secondaria, quanto a quelli 
che intendevano di proseguire i loro studii nell'Università; 
per tutte queste ragioni, escluse il latino dalle scuole elemen- 
tari (i) e introdusse nelle scuole secondarie quelle tre nuove 
materie, affidando l'incarico d'insegnarle agli stessi maestri 
di latinità. Ma a questi maestri non sì concedette il tempo 
necessario per abilitarsi al nuovo insegnamento, non si do- 
mandò loro alcuna guarentigia di capacità a tale uffizio, non 
si aggiunse ai loro tenui stipendii alcuna retribuzione pel 
nuovo incarico, e non si diede che una importanza affatto 
secondaria negli esami alle nuove materie che si erano intro- 
dotte nell'insegnamento. Pai che avvenne che l'istruzione dei 
giovani ih quelle discipline riuscì mediocre, meno che me- 
diocre il loro sapere nell'aritmetica, di guis^a che il profes- 
sore di filosofia positiva dovea ricominciarla da capò. 

Le cose camminarono a questo modo fino al 1848, con 
qualche miglioramento però, per quanto spetta alla lingua 



(1) Con Regio vigltelto del 25 gennaio 1840 , il quale vietò ai maestri 
elementari l'insegnamento del latino senza una speciale personale permis- 
sione del Magistrato della riforma. 
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italiana ed all'aritmetica; ma questo era dovuto non già a ri- 
forme che si fossero fatte nell'insegnamento {secondario, ma 
piuttosto a quelle che si erano venute introducendo nelle 
scuole elementari e che naturalmente laceano sentire la loro 
influenza sulle classi immediatamente superiori. 

Nel 1848 Tinstituzione de' collegii nazionali ed il regola* 
mento annesso alla legge che li instituiva produssero una 
mutazione notabilissima nell' insegnamento secondario, nel 
medesimo senso e col medesimo scopò che erasi proposto il 
Magistrato della Riforma colle innovazioni sopra accennate. 
Ma per una parte non si volle rieppur questa volta rinunziare 
a quel principio che era styto sempre il cardine dell'insegna- 
mento secondario e che si potrebbe esprimere in questa for- 
inola: il latino innanzi tutto, come alfa ed omega dell'istru- 
zione secondaria, come unico studio essenziale, come condi- 
zione impreteribile per essere ammesso ad ogni istruzione 
superiore; per altra parte s'introdussero nuovi studii in gran 
numero e di molta importanza, in grazia di un nuovo prin- 
cipio che aveva incominciato a prevalere, e che si potrebbe 
formolare in questi termini: l'istruzione secondaria deve 
avere una utilità pratica ed estesa alla maggioranza della 
classe media. — Soddisfare convenientemente alle esigenze 
di questi due principii, conciliare insieme il classicismo e il 
realismo pratico nell' insegnamento , questo è il problema 
prqpostosi dall' autor della legge del 4 ottobre 1848. 1/ ha 
egli risoluto? Tediamolo. 

La legge del 4 ottobre 1848 sui collegii nazionali divide 
(art. 17) gli studii che vi si fanno in corsi principali e corsi 
accessoria Ecco una distinzione fra gli studii, della quale i 
giovani, non avrebbero mai dovuto sentire a parlare. Dal con- 
siderare uno studio come accessorio, si passa facilmente a 
considerarlo come superfluo, come trascurabile, come cosa 
che si ammette, se è compatibile col principale; se no, si sa- 
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critica. E forse dall' essersi riguardate come accessorie certe 
materie, provenne che dai professori incaricati d' insegnarle 
non si richiesero tutte quelle guarentigie di capacità, che 
sempre si richiesero dai professori dei corsi principali e spe^ 
cialmente di latinità e di retorica. Dalla stessa causa derivò 
il cattivo sistema di riunire più classi nella stessa scuola per 
ricevere in comune l'insegnamento di alcune discipline ac- 
cessorie. 

Altra cosa è conciliare insieme organicamente due prin- 
cipi!, altra cosa è accozzarli mecanicamente l'uno colf altro 
nella loro integrità, ed altra cosa ancora è attenuarli e muti- 
larli ambidue, per farli stare insieme in uno stesso sistema. 
La soluzione del problema, adottata dal legislatore del 4 
ottobre 1848, non è certamente una conciliazione organica: 
Dal complesso delle disposizioni di questa legge traspira la 
mente del legislatore indecisa e perplessa fra due opposti si- 
stemi in fatto d'istruzion secondaria. Il primo che ho chia- 
mato classicismo, quando lo si attua in tutta la sua integrità, 
pone l'insegnamento delle due lingue e letterature latina e 
greca, come sostanza di tutta l'istruzione; se ammette altri 
studii, li ammette solo o come sussidiarii $ quel primo, 
come studii di mero òrnamepto : tenendo poco nessun conto 
delle esigenze della vita pratica, intende solo «ad una coltura 
letteraria ed estetica. Il secondo sistema, che hro chiamato 
realismo pratico, attribuisce solo una importanza secondaria 
agli studii classici, esclude abbrevia rende facoltativo lo 
studio dei latino ne differisce l'insegnamento, per far luogo 
ad altre discipline più confacenti alla condizione reale, del 
maggior numero dei giovani. — L'autore della legge sui col- 
legi nazionali, invece di appigliarsi risolutamente all'uno od 
all' altro di questi due sistemi, ed attuarlo nella sua pienezza, 
tenne una via intermedia, che fu come la risultante dei due 
diversi impulsi onde era spirito il suo animo. Per deferenza 
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al classicismo, ed a' suoi fautori, si ritenne come principalis- 
simo il corso di latinità e lo si prolungò per ben 7 anni, 
cioè tre di grammatica, due di rettorica e la continuazione 
dello studio dei classici latini e greci nei due anni di filoso- 
fia. Per lo stesso motivo s'introdusse in rettorica ed in filo- 
sofia lo studio del Greco* Per lo stesso motivo finalmente si 
resero inseparabili dal corso ialino i corsi di matematica, di 
storia naturale, di geografia, di storia;. di maniera che un 
giovane, il quale, dopo avere appreso i primi rudimenti di 
queste dottrine nelle scuole elemeqtari, desiderasse soltanto 
di compierne lo studio nelle scuole superiori e in quelle di 
filosofia, non vi sarebbe ammesso, quando non si rassegnasse 
nello stesso tempo allo studio del latino e, del greco/ o 
quando non si risolvesse di entrare nel corso speciale e di 
rinunziare ad ogni carriera universitaria, e ciò in uria età 
ancor troppo tenera ed inesperta per poter fare con discer- 
nimento una scelta còsi decisiva. — Per deferenza pòi al 
realismo pratico s' introdussero, come accessori! tutti quelli 
studii che vengono enumerati ne' programmi de' collegii na- 
zionali: per lo stesso motivo la lingua greca, introdotta no- 
vellamente nelle scuole per abbondare nel senso dei clas- 
sicisti, dovette rassegnarsi a comparire in quei programmi 
con semplice titolo e grado di studio accessorio, e conten- 
tarsi delle ore di ritaglio che sopravanzavano dalle altre le- 
zioni. Per lo stesso motivo s' instituiróno i corsi speciali. Ma 
questi a breve andare rimanevano deserti, perchè i giovani, 
efce aveario i mezzi per frequentare 6 o 7 anni le scuole pub- 
bliche non abbandonavano certamente il corso classico che 
li poteva condurre all'Università e ad una professione. lucra- 
tiva o ad un impiego, per entrare nei corsi speciali, che non 
condncevano a nulla.. Venne quindi in soccórso ai pericolanti 
corsi speciali il decreto del 1° agosto 1853, col quale è fattat 
facoltà a coloro che avranno compito il corso speciale, di aspi- 
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rare al pari di quelli che avranno compito il corso di rettorica 
alle carriere inferiori amministrative ne' ministeri e negli uf- 
fìzi che ne dipendono.. Lo scopo di questo, decreto eradi 
creare allievi per le scuole speciali, come se gli allievi si do- ' 
vesserò formare pel bisogno della scuola, e non piuttosto la 
scuola pel bisogno degli allievi. L' effetto poi ne sarà di ac- 
crescere ancora. d'alquanto il numero degli aspiranti ad im- 
pieghi nei pubblici ministeri. 

I collegi nazionali furono considerati come instituti mo- 
delli, , a cui tentarono assimilarsi molti fra i collegii regii e 
comunali. Ma per mancanza di mezzi e d' insegnanti idonei 
e in sufficiente numero, questi tentativi di assimilazione non 
riuscirono ad altro, che a produrre una grande perturba- 
zione nelle scuòle secondarie* À stabilire un qualche ordine 
negli studii accessori de' collegii regii e comunali, fu dal mi* 
nistro Farini pubblicato il decreto del ? 28 gennaio 1852, le 
cui disposizioni principali erano le seguenti : 

1? L'insegnamento della storia romana, della storia mo* 
derna d'Europa e specialmente d'Italia, reso obbligatorio 
nelle Classi di umanità e di rettorica. 

2° L'insegnamento dell'aritmetica e della geografia fisica 
nella rettorica. 

3° Lo studio del latino prolungato ai due anni di filosofia, 
tìome pure quello della letteratura italiana o francese. Di 
greco non si parlò più, perchè s'era già veduto il poco frutto 
di tale insegnamento nei collegii nazionali. 

4° L'insegnamento dell'aritmetica elementare escluso dalla 
filosofia, perchè si suppose che i giovani l'avessero già suf- 
ficientemente imparata nelle scuole precedenti. 
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Couclderamlonl critiche* 



Lo spirito delle sovraccennate disposizióni è il medesimo 
che quello della legge del 4 ottobre 4848. Si volle per una 
parte render più ùtile Y istruzione secondaria alla maggio- 
ranza degli allievi che non aspirano air Università, ma per 
altra parte si mantenne il latino come principio, mezzo e 
fine di tale istruzione, e $?. impose sempre la frequenza 
alle lezioni di latinità, come condizione sine qua nùn y di am- 
missione ad ogni scuola superiore alle elementari. Lo spettro 
della lingua romana si pianta innanzi al giovinetto ài suo 
uscire dalla terza a quarta elementare, e gli dice : « Tu hai 
appreso a fare machinalmente alcune operazioni d'aritmetica, 
a risolvere alcuni problemi di geometria: ora, vorresti pro- 
gredire in queste scienze, veder le ragioni delle regole che 
hai imparate: il tuo desiderio è giustissimo ; ma tu non po- 
trai soddisfarlo, se non impari prima a declinare i nomi e 
coniugare i verbi latini. Tu hai imparato un pochino di storia 
naturale; essa ti ha dato un gran diletto, ed ora vorresti con- 
tinuarne lo studio: tu hai ragione, ma se non studii prima il 
Donato, non ti si permetterà di leggere più oltre nel libro 
della natura. Tu vorresti insomma continuare 1' opera inco- 
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J 

minciata, ma non ti sarà concesso di farlo, se non in mia 
compagnia e sotto la mia assidua tutela : se a questa vuoi 
sottrarti, per attendere più liberamente a' geniali tuoi studii, 
non hai altro scampo che lasciare il corso secondario, ed 
abbandonando ogni idea di essere ammesso poi a suo tempo 
in filosofia, e fors'anche all'Università, entrare fin d'ora nel 
•corso speciale od in una scuola tecnica». Ad un tale discorso 
il giovinetto o piuttosto i suoi .parenti potrebbero con ra- 
gione rispondere : « Per fare una scelta fra queste varie car- 
riere si richiede una certa esperienza del mondo, una certa 
maturità di* giudizio, una certa conoscenza di sé medesimo e 
delle proprie disposizioni naturali. Siffatti requisiti come mai 
si possono sperare in un ragazzo di 10 o 12 anni al più? La- 
sciatelo adunque entrare liberamente in quelle scuole dove 
egli potrà sviluppare ed accrescere le conoscenze che ha già 
acquistate: fra tre o quattro anni egli avrà miglior discer- 
nimento per optare fra l'Università e l'officina dell'artigiano 
o il banco del commerciante. Opterà per l'Università? Eb- 
bene egli sarà ancora in tempo per imparare il latino, e stu- 
diandolo di miglior voglia e con più adulto intelletto, ne 
imparerà in tre o quattro anni più che in quei sette a cui 
voi lo volete costringere in una età molto più inclinata ed 
idonea allo studio della natura esterna, che ad apprendere 
l'intimo organismo di una lingua antica ». 

Chi tenesse un tale discorso potrebbe trovare nelle cifre 
statistiche che ho citate più sopra, e nei risultati che dà l'at- 
tuale sistema d'istruzione secondaria, molti validi argomenti 
"per comprovare il suo assunto. Io non mi tratterrò a dimo- 
strare la deplorabile meschinità di questi risultati. La fra- 
zione 5 (1) che esprime il voto medio dei promossi negli esami 



(1) Ciascun esame di magistero è dato da due esaminatori, e da un pre- 
side, il quale vota anch'esso. Ciascun votante dispone di 10 punti. Per es- 
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di magistero, nei quali si riepiloga l'intiero corso secondaria? 
è una condanna inappellabile dell'attuale sistema. Questa fra- 
zione segna il grado medio d'istruzione dei giovani che com- 
piono tutto intero il corso secondario, e questo grado medio 
è di ben poco superiore al grado infimo di idoneità. Quanto 
ai giovani che non compiono il corsa intiero, i quali formano, 
come abbiamo veduto, la gran maggioranza, la loro condì-* 
zione non è punto migliore. Che cosa sa realmente un gio- 
vane, il quale al termine della terza grammatica o della pri- 
ma o della seconda rettorìoa abbandoni le scuole? Se ha 
studiato in un collegio nazionale, egli sa, od almeno, ai ter- 
mini della legge , deve sapere il latino in modo da poter 
leggere e gustare i prosatori e i poeti di questa lingua; sa- 
pere l'aritmetica, comprese le dimostrazioni dì ciascuna re- 
gola e la teoria delle proporzioni; sapere la geometria piana, 
conoscere e saper disegnare gli ordini di architettura civile, 
conoscere la storia naturale , la storia antica e la* lingua 
francese. Alcuni di questi studii gli riescirebbero certamente 
utilissimi nella vita , ma ha egli potuto attendervi efficace- 
mente e con buon frutto 1 No, perchè lo studio del latino, a 
cui furono consacrate le più frequenti e più lunghe lezioni 
di ^ciascuna settimana, ha usurpato per sé quasi tutto il suo 
tempo e la sua attività. Alméno avrà imparato bene il latino. 
— Neppur questo. Io affermo, senza tema di essere smentito 
da chi abbia qualche conoscenza della nostra scolaresca, che 
neppure il migliore allievo della migliore scuola di gram- 
matica è capace di leggere speditamente, con piena intelli- 
genza e con gusto le favole di Fedro, le lettere di Cicerone, 



sere promosso, il candidalo deve ottenere 18 punti, cioè, in media, 6 punt 
da ciascun votante. 11 vo_to medio dei promossi essendo ~, si vede che ogni 
candidato promosso riporta da ciascun esaminatore appena un. punto di più 
di quanto è richiesto strettamente pcf la promozione.- A : . ^ 
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le elegie' di Ovidio. Fate, di grazia, una ispezione de' suoi li- 
bri scolastici: troverete bensì alquanto sucide e logore quelle 
poche pagine di ciascun autore, che vennero spiegate nelle 
scuole, ma le restanti vi si mostreranno vergini ed intatte: 
prova evidènte che il possessore di quei classici non prese 
gusto alla loro lettura, né mai provò, la tentazione di spin- 
gerla oltre ai confini segnati dal maestro. Cucite ora insieme 
quelle poche pagine di ciascun autore, dieci pagine di Cor- 
nelio Nepote , quindici favole di Fedro, sei o sette epistole 
di Cicerone, alcuni capi di Cesare, di Sallustio e degli opu- 
scoli filosofici di Cicerone, alcune elegie di Ovidio, un' ora- 
zione di M. Tullio, un libro dell'Eneide, qualche ode e qual- 
che sermone di Grazia, ed avrete un'antologia di quattro o 
cinque centinaia di pagine, la quale conterrà tutto quanto di 
letteratura latina avrà veduto e sarà mai per vedere in vita 
sua la massima parte dei riostri giovani. Ed è soltanto per 
arrivare a costruire e tradurre stentatamente una tale anto- 
logia e dar poscia un eterno addio ad ogni libro latino, che 
essi avranno frequentate per sette od, otto' anni le scuole dì 
latinità! Tale è il risultato incontestabile di quél si lungo in- 
segnamento del latino : tale è la suppellettile classica di cui 
generalmente si trovano forniti i giovani all'uscire dal corso 
di rettorica nei collegii nazionali. Poco diversa e non certa- 
mente superiore è la condizione di quelli che escorio dai col- 
legi règii e comunali. \ 

Dal fin qui dettp io conchiado che due sono i mali che 
travagliano l'istruzione secondaria nel nostro paese. 

Il primo, male è che essa, per la cattiva distribuzione degli 
studii lungo tutto il corso, non può soddisfare ai bisogni 
della màggiorapza dei giovani che lo frequentano. Questa 
maggioranza, come risulta dalla statistica, si compone: 1° di 
giovani che non possono compiere tutto il corso secondario, 
e lo frequentano soltanto per 3 o 4 anni; 2° di giovani che 
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compiono bensì tutto il corso, ma o non aspirano o non ar- 
rivano all'Università. I bisogni di questa numerosa ed a- suo 
tempo influentissima classe di giovani richiederebbero una 
istruzione, la quale soddisfacesse alle seguenti condizioni : 

1» Svolgere e completare le cognizioni che essi hanno 
aquistate nei tre o quattro precedenti anni di scuola eie* 
meritare, cioè le cognizioni di grammatica e di lingua ita- 
liana, di aritmetica, di geometria, di disegno, di geografia, di 
storia sacra e patria, e di storia naturale. Se all'uscire dalle 
scuole elementari i giovani non trovano/nelle scuole imme- 
diatamente superiori la continuazione é l'esplicazione gra- 
duata delle cose di cui hanno appresi i primi rudimenti, una 
tale interazione renderà quasi inutile l'insegnamento ele- 
mentare, e converrà ricominciare da capo. • 

2* Mettere i giovani in grado di seguire un corso tecnico • 
o commerciale, poiché moltissimi di loro dovranno fra tre 
o quattro anni abbandonare ogni studiò, ed entrare in una 
carriera industriale o commerciale. E non si dica che coloro, 
che si trovano in tal condizione, non devono porre il piede 
nelle scuole secondarie, ma passare immediatamente dalla 
quarta elementare ad un instituto commerciale o tecnico: io 
ripeterei quanto ho già più sopra osservato, che cioè all' età 
in cui i giovani escono dalla 4 a elementare non hanno ancora 
tale esperienza, e tale consapevolézza delle proprie facoltà 
e della propria vocazióne, da poter fare una scelta fra la car- 
riera universitaria e le altre: la condizione economica dei 
parenti sarà la sola norma in tale elezione ; onde avverrà 
che parecchi giovani favoriti dalla natura assai più che dalla 
fortunale dotati di speciale attitudine allo studio di una 
scienza, saranno invece applicati ad un mestiere, od al com- 
mercio; e ciò non sarebbe un gran male, essendo anzi cosa 
desiderabile, che ciascuno sia superiore piuttosto che infe- 
riore alla propria professione: ma avverrà ancora, anzi av- 
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viene al presente, che moltissimi giovani di agiata condizione, 
ma di poco ingegno, vengono messi sulla via dell'Università, 
ed entrati che sono in tale. carriera, non se he possono più 
ritrarre;, perchè non sarebbero più in tempo diventarne un' 
altra: perciò tirano innanzi o bene o male, e finiscono per 
arrivare a forza d'insistenza ad impieghi e posizioni sociali 
superiori di gran lunga alla loro capacità, e questo è un 
gran male, una grande sventura per loro stessi e per la so- 
cietà. Io pongo perciò fra le condizioni di un buon sistema 
d'istruzion pubblica anche questa, che esso ritardi ai giovaci, 
per quanto sarà possibile, V epoca in cui essi debbano scegliere 
fra differenti carriere. Le vocazioni si manifestano più tardi 
che non si crede. « La montre de leurs (des enfgns) indi- 
nations* est si teridre en ce bas aage et si obscure, les pro- 
mésses si incertaines et fausses, qù'il est malaisé d'y establir 
aucun solide jugement. Veoyez Cimon, veoyèz Thémistocles, 
et mille aultres, combieh ils se sont disconvenus à euls me- 
mes» (Montaigne). ; 

La 3 a condizione a cui deve soddisfare l'istruzione secon- 
dària è di essere educativa del sentimento, di nobilitare gli 
animi dei giovani, sollevarli sopra le cure terrene, svolgere 
in essi l'elemento ideale e divino. Mèzzo di tale educazione 
potrebbe essere l' insegnamento della storia e specialmente 
della storia letteraria, la spiegazione dei grandi poeti e pro-^ 
satpri italiani. Questi studi avvezzeranno i giovani al dilettò 
di leggere, di sentire, di meditare, e inducendo nel loro ànimo 
una cotale serietà elevata e serena, un sentimento profondo 1 
della dignità e dei sublimi destini deìtf uòmo, aprendo la loro 
mente a certe vedute geniali e filosofiche, gioveranno a pre- 
servarli dàlia comune frivolezza, dalla volgarità, dallo sco- 
raggiamento, dalla depravazione morale. Questo genere dì 
coltura, che ho chiamata ideale ed estetica, è necessario ai 
giovani che aspirano ad una carriera scientifica, ma forse più 
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ancora a quelli che mirano ad uno scopo più umile, e inten- 
dono consacrarsi ad un mestiere o al commercio od all'agri- 
coltura. Poveri giovani ! La festa della loro giovinezza sarà 
ben presto finita ! Ben presto, abbandonate le serene. regioni 
della poesia e della scienza, dovranno strascinare persa- 
mente là vita per gli aspri andirivieni del mondo reale. Ab- 
biano allora almeno nell'intimo della loro anima uno splen- 
dido recesso, ih cui possano ritirarsi é riprender lena/ rinno- 
vando i puri godimenti, e le care memorie della loro prima 
educazione! Perchè tanti giovani si abbandonano ai piacéri 
sensuali, se non perchè l'educazione non li ha messi in grado 
di provare piaceri più nobili? Perchè tatìti uomini vivono 
come bruti, o tutt'al più come intelligenze meramente terre- 
stri, occupate unicamente dei mezzi che servono alla felicità 
materiale, se non perchè non. furono 1 educati a- sentire il 
bello , a sollevarsi col pensiero a ciò che è universale ed 
eterno, a considerarsi come partecipi della vita universale e 
divina, e come troppo superiori alle cose terrene, per affig- 
gere, ad esse tutta la cura dell'anima ; in una parola, perchè 
la loro educazione non è stata poetica e filosofica? Né si dica 
che la educazione religiosa basta a tale scopo : in animi in- 
culti la religione facilménte si corrompe in superstizione, e 
può coesistere in uno stesso uomo con ciò che v'ha dì più 
ignobile ed immorale. Sincerum est nisi vds^uodcumque inr 
fundis aceseit (Horàt.) 

In (|uarto luogo finalmente, acciocché del benefizio di una 
istruzione costituita secondo tali norme possa profittare lar- 
gamente il massimo numero dei giovani, converrebbe distri- 
buire le discipline che la compongono in tale ordine, che le 
più necessarie, e le più efficaci* a conseguire ì fini testé enu- 
merati, venissero insegnate nei primi 3 o 4 anni del corso 
secondario, e si riserbassèro agli ultimi anni le altre, neces- 
sarie soltanto a chi aspira ad una carriera scientifica. 
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L'istruzione secondaria, qual è al presente, soddisfa ella a 
queste quattro condizioni? — Non esito a rispondere negando. 
Non' soddisfa alla prima, perchè nei primi anni che tengono 
dietro al corso elementare , vi predomina Y insegnamento 
grammaticale della lingua latina, il quale occupando la mas- 
sima parte del tempo e dell'attività degli allievi, li impedisce 
di continuare con buon frutto lo studio di quelle discipline, " 
di cui nella scuola elementare appena hanno potuto appren- 
dere i primi rudimenti^ 

Non soddisfa alla seconda, perchè a' fanciulli appena 
usciti dalla scuola elementare, in età di' 8 o 9 anni, im- 
pone fa necessità di fare una scelta decisiva e quasi irrevo- 
cabile fra la carriera scientifica è la carriera tecnica o com- 
merciale. > 

• Non soddisfa alla terza condizione, perchè le aridezze della 
grammatica latina, in cyi debbono i giovani aggirarsi dei 
primi tre o quattro anni (f istruzione secondaria, non sono 
certamente il .mezzo più acconcio per dar loro una coltura 
ideale ed estetica. ' - 

Non soddisfa alla quarta condizione, perchè nei primi tre 
o quattro anni del corso secondario, che sono appunto quelli, 
in cui la maggioranza dei giovani frequenta le pubbliche 
scuole, predomina quasi esclusivamente lo studio del latino, 
cioè, tino di quegli studii , che non haqno nessuna pratica 
utilità e che incominciati, ma non proseguiti fino ad un certo 
puntò, non imprimono nelle menti alcuna forma di coltura, 
non esercitano, né afforzane, l'intelligenza, non danno alcuna 
speciale attitudine, non giovano insomma né alla vita pra- 
tica, n^ alla vita speculativa e scientifica. 

Dal fin qui detto io ho ragion di conchitiderè ripetendo 
la proposizione da me più sopra epunciata, che cioè il primo 
male dell'istruzione secondaria è che essa, per la cattiva dì- 
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stribuzione degli studii lungo tutto il corso, non può soddi- 
sfare ai bisogni "della maggioranza dei giovani che ne fre- 
quenta i primi tre o quattro anni. 

•Soddisfarà ella meglio ai bisogni della minoranza, cioè di 
quei giovani, i quali percorrono tutto intiero il corso secon- 
dario ed arrivano all'Università? In altri termini : l'istruzione 
secondaria, quale è attualmente costituita, è ella una sufficiente 
propedeutica all'Università? — Anche a questa domanda mi 
è forza rispondere con una negativa.. La maggior parte dei 
giovani escono dal collegio tanto disgustati del latino, che 
non leggeranno forse più una pàgina di un classico latino in 
tutto* il tempo della loro vita : questo disgusto non è certa- 
mente indizio di un gran progresso che si sia fatto in tale, let- 
teratura. Né punto più soddisfacente è il loro progresso nella 
filosofia razionale e nella positiva, se lo si deve argomentare 
dagli esami di magistero. Troppo breve è la durata del corso 
filosofico, perchè i giovani possano ricevere una istruzione 
più che mediocre e superficiale in ciascuna delle discipline 
che lo compongono. Non dirò già che un anno sia insuffi- 
ciente per la filosofia razionale, quando quésta venga ristretta 
nei limiti che segnerò a suo tempo; maafFermó,ohe un anno 
scolastico, che è solo i due terzi dell'anno comune, è affatto 
insufficiente per una conveniente spiegazione dei programmi 
di geometria e di fisica, e sarà ancor più insufficiente, quan- 
do, secoiido il disposto del decréto 4 settembre .1855, si 
aggiunga alla fisica anche la stpria naturale. Da Questa ec- 
cessiva angustia di tempo nasce che i professori nou possono 
quasi mai ripetere le materie insegnate : indi avviene che gli 
stessi giovani di più perspicace ingegno seguono bensì il pro- 
fessore per tutta la serie dei teoremi e delle dimostrazioni, 
ma a questa rapida perlustrazione dell'intelligenza non tien 
dietro il lavoro della riflessione, né Y applicazione delle ve- 
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rità generali alla soluzione di molti e svariati problemi (1). 
Talché i gióvani, di quanto hanno veduto conservano a mala 
pena una rimembranza confusa e sfuggevole, non vedono gli 
usi pratici delle cose imparate, e non arrivano ad un sicuro e 
stabile possesso della scienza. Quindi si spiega come, non 
ostante la svegliatezza d'ingegno della nostra gioventù, non 
ostante l'indulgenza veramente paterna con cui si procede 
negli esami di magistero, il voto medio ottenuto dai promossi 
sia appena di 2J. L'esame del magistero è come il riassunto di 
tutta l'istruzione secondaria : l'esito complessivo di tali esami 
è il termometro più infallibile non solo della capacità degli 
allievi, ma del grado di bontà di tutto l'insegnamento secon- 
dario. Avendo già da ben quattro anni assistito ad un gran 
numero di esami di magistero, ai quali si deve supporre che 
si presenti il più eletto fiore della scolaresca del nostro paese, 
ho dovuto convincermi: 

1° Che gli* allievi, i quali escono dalle scuole secondarie 
dopo avere' compiuto tutto il corso, quantunque per ben sette 
anni abbiano atteso allo studio del latino, consacrandovi le 
legioni più frequenti e più lunghe di ciascuna settimana, tut- 
tavia, , se si toglie qualche rara eccezione, non posseggono 
tale notizia di latinità e di antichità classica, da poter leggere 
i principali autori con intelligenza e con gusto, senza* imbat- 
tersi ad ogni passo in alcuna di quelle difficoltà che sogliono 
turbare il diletto e diminuire l'utilità di una tale lettura. 
Quanto poi allo scrìvere tollerabilmente in prosa o in poesia 
latina, è coSa tanto superiore alle loro forze, che già da 
qualche anno 'non si esige più neppure negli esami di con- 
corso pei posti gratuiti nel Collegio delle Provincie. Il pessi- 



(1) La necessità di una tale applicazione venne pure inculcata molto 
energicamente da A. Peyron nel suo pregevole scritto: Dell'istruzione u» 
coméaria in Piemonte, p. 65-6-7. Torino, Dalla Stamperia Reale, 1851. 
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mo stato, non dirò già degli studii classici, ma del semplice 
latino nel nostro paese, è un mate lamentato dai periti di que- 
sta lingua, riconosciuto universalmente, e dimostrato anche 
dal poco felice esito che ottengono le edizioni di classici fatini 
in Piemonte e nella restante Italia. Se si eccettua la Stamperia 
regia la quale non ha bisogno di uno spaccio tanto copioso 
e rapido de' suoi prodotti, qual è in Italia l'editore}, che ose- 
rebbe accingersi ad un'impresa simile a quella dei Tauchnitz, 
dei Teubner e di altri, che da molti anni vanno facendo in 
Germania edizioni a buon prezzo, parziali o compiute, di 
classici greci e latini, e si valgono, a questo scopo, dell'opera 
dei più reputati filologi di quel paese? Eppure sé in quei 
lunghi sètte anni che dura presso di noi l'insegnamento del 
latino , si fosse realmente imparata questa lingua, il gusto e 
l'amore della letteratura latina dovrebbe essere universal- 
mente diffuso, molto ricercati dovrebbero essere i suoi clas- 
sici; tanto più che i prodotti della letteratura contemporanea 
non hanno un merito così trascendente da farci dimenticare 
gli antichi, quando gli avessimo una volta conosciuti e gu- 
stati. Egli è adunque inevitabile il concludere che quel lungo 
studio del latino è quasi affatto infruttuoso. .^ 

2° Il secondo fatto, di cui rimasi convinto, è che gli allievi 
hanno/ in generale, una conoscenza superficiale e confusa 
delle discipline positive e pratiche , che accompagnano tutto 
il corso di latinità e si compiono nella filosofia positiva : che 
essi sono pocoo niente esercitati nella soluzione dei problemi, 
di manièra che si può ben prevedere che, cessata la conten- 
zione dello spirito per l'esame, tutta la loro scienza andrà in 
dileguo, p non ne rimarrà che un lànguido e. confuso ve- 
stigio nei loro intelletti. Lo scopo, per cui s'insegna la mate- 
matica elementare nelle scuole secondarie e specialmente in 
quella di filosofia', è doppio: 1° mettere i giovani in grado di 
capire la fisica; 2° esercitare e formare il loro intelletto con 
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quella potente ginnastica che è la geometrìa e col razionale 
insegnamento di questa, che può dirsi la scienza per eccel- 
lenza, far sì che arrivino per propria esperienza a compren- 
dere e gustare che cosa sia il vero sapere e a disgustarsi del 
falso. I dati statistici che ho esibiti, le osservazioni che ho 
potuto instituire negli esami di magistero mi persuadono che 
questo doppio scopo non viene conseguito se non in una 
maniera imperfettissima. L'insufficienza del corso letterario 
e filosofico secondario, come propedeutica all' Università, è 
adunque il secondo male che abbiamo a deplorare nella istru- 
zione secondaria. L' attuale sistema mentre sacrifica gì' inte- 
ressi del gran numero dei giovani a quelli, di alcuni pochi, 
non soddisfa neppure ai veri bisogni di questi pochi. Avviene 
in questo caso, come in molti altri, che l'ingiustizia non prò* 
fitti neppurq a quelli, a favore dei quali si commette, o si 
tollera. 
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Riforme fatte dal ministro La a za 
nell' Astrazione secondarla. 



Il merito principale del dottore Lanza, come ministro del-. 
Istruzione Pubblicale di aver compreso V importanza del- 
l'insegftarnento secondario, e di avervi rivolte le sue cure fin 
dal principio della sua amministrazione. Cominciafido dal 
decreto del 4 settembre 1855. emanò dal suo ministero una 
sèrie, di atti governativi indirizzati tutti allo scopo di rifor- 
mare l'istruzione secondaria , sì classica, che tecnica. Si è 
conseguito questo scopò? Si è veramente. rimediato ai mali 
qhe ho teste descritti ? L'istruzione secondaria, quando vi sa- 
ranno pienamente attuate le riforme decretate dal sig. Lanza, 
soddisfarà ^lla meglio che pel passato' alle quattro condizioni 
fondamentali che ho enumerate più sopra? Ecco la questione 
che ora dobbiamo discutere. :■.?"" 

Il decreto del 4 settembre 1855 riguarda unicamente l'in- 
segnamento secondario classico., Il corso classico dura sette 
anni, ed è suddiviso in tre corsi: il primo, triennale, di gram- 
matica; il secondo, biennale, di rettorica; il terzo, biennale, 
dì filosofia. Notabili sono in questo decreto l'articolo 15, a 
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termini del quale « non potrà conservarsi o stabilirsi in qual- 
« siasi Comune l' insegnamento della grammatica latina ed 
« italiana, o francese, senza che vi sia già un corso elemen- 
«tare di tre anni con un maestro per ciascheduni anno, e 
«, vengano stabilite le tre classi di grammatica con tre pro- 
« fessori »: L'articolo 16, a termini del quale « non potrà 
« conservarsi o stabilirsi il corso di rettorica, se: 1° non 
« sono già istituiti a termini dell'articolo precedente il corso 
« elementare e quello di grammatica ; 2° non sono' destinati 
« due professori per l'insegnamento deHa rettorica; 3° in 
« mancanza del corso di filosofia non è istituita una cattedra 
« di matemàtica elementare »: L'articolo 17, a termini del 
quale, « non potrà conservarsi o, stabilirsi il corso di filosofia, 
« senza che: 1° sieno già instituiti a termini degli articoli 
<r precedenti i tre còrsi, elementare, di grammàtica, e di, 
« rettorica; 2° si stabiliscano le due cattedre di filosofia po- 
is: sitiva e razionale con un professore, per ciascuna di esse; 
« 3° sia dalle città o dalle provincie stanziato un fondo con- 
« veniente per le spese di primo stabilimento del gabinetto 
« di fisica e l'annua dotazione per il mantenimento di esso e 
« per gli esperimenti occorrenti»: L'articolo 18, ir quale 
impone alle città o provincie l'obbligo di « provvedere i. globi 
« terrestri e celesti, le carte geografiche, . e tutti gli oggetti 
« necessari alla istruzione dei tre corsi »./ 

I buoni effetti di queste prescrizioni cominciano fin d'ora 
a sentirsi* Molti municipii chiusero le loro scuole di latinità 
inferiore, le quali servivano a pochissimi, ed ampliarono l'in- 
segnamento elementare, ed alcupi vi aggiunsero un corso 
tecnico più'O meno compiuto. Altri municipii invece comple- 
tarono i loro collegi!, accrescendo il numero degl'inse- 
gnaoti^ e provvedendoci mefczi necessari! a rendere efficace 
il lorp insegnamento. 
. Notabile è pure, ma piuttosto per l'intenzione che pel 
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buono effetto che se ne possa ottenere, l'articolo 9, il quale, 
dopo aver prescritto che in tutti e tre i corsi» in cui è suddi- 
visa l'istruzione secondaria « l' insegnamento del latino sia 
« dato in lezioni distinte dall' insegnamento di tutte le altre 
« materie, » soggiunge : « 1 giovani non aspiranti a carriere, 
(( per le quali è richiesto lo studio della lingua latina, sono 
« ammessi a frequentare i corsi di tutte le altre materie d'in- 
« segnamento secondario : essi debbono perciò strettamente 
,« uniformarsi a tutte le discipline scolastiche, e subire re- 
« golafmente li esami prescritti su tutte e singole le materie, 
« meno il latino ». — L'intenzione di questo articolo è ec- 
cellente : far servire l' istruzione secondaria ai bisogni del 
maggior numero del ceto medio : porgergli i mezzi di com- 
pletare V istruzione ricevuta nelle scuole elementari, senza 
costringerlo ad uno studio incompiuto e perciò inutile della 
lingua latina , tale io credo essere stato lo scopo dell' atti- 
colo 9. Ma questo scopò si può egli conseguire nell' attuale 
stato di cose? Tale, è la questione che ora dobbiamo esa- 
minare. 

Richiamiamo, alla memoria quelle quattro condizioni che 
'ho enumerate nel § precedente, e la cui necessità è provata 
dai risultati statistici presentati più sopra. Là prima condi- 
zione era che quel primo corso d' istruzione secondaria che 
succede immediatamente alla elementare, fosse uria conti- 
nuazione" ed una esplicazione di questa. 

L'adempimento di questa condizione non è reso ancora 
possibile dal decreto che stiamo esaminando, attesoché dal 
corso triennale di grammatica", succedente immediatamente 
al corso elementare, trovasi affatto escluso ogni insegna- 
mento di aritmetica, di geometria , dì diségno e di stòria 
naturale, delle quali discipline gli allievi hanno pur già ri- 
cevuti i primi principi] nelle scuole elementari. Ora io do- 
mando: Perchè non voler coltivare questi primi principii? 
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Perchè frapporre un intervalla di tre anni fra l'insegnamento 
degli elementi, e la loro esplicazione che, secondo il decreto, 
non ricomincia se non nella prima rettorica? Non vi è forse 
grande pericolo chelgiovani dimentichino affatto quel primo 
insegnamento, sicché convenga con molta perdita di tempo 
ricominciarlo da capo? — Rimane pur sempre insoddisfatta 
, anche la seconda, condizione, la quale vuole che si ritardi 
ai giovani, per quanto è possibile 9 l'epoca in cui essi debbano 
scegliere fra le diverse carriere. Appena usciti dalla scuola 
elementare i giovani o, per dir meglio, i fanciulli devono sce- 
gliere fra le carriere, per le quali è richiesto lo studio della 
lingua latina (art. 9), e le altre, vale a dire fra una profes-^ 
sione scientifica, industriale o commerciale. In si tenera età, 
senza conoscenza di se: stessi, senza esperienza delle cose 
umane, saranno e$si in grado 4i fare una scelta? No certa- 
mente La terza e quarta condizione sono adempiute in mòdo 
insùfficientissimo. Quéste condizioni volevano che si trovassero 
assegnate ai 3 o 4 primi anni d'insegnamento secondario le di- 
scipline le più utili e le più acconce a procurare ai giovani 
quella abilità pratica e quella cultura ideale di cui abbiamo 
parlato. Ora il corso dì grammatica non comprende, oltre' il 
latino, altre discipline che la grammatica italiana , la storia 
sacra e la geografìa: di maniera che quei giovani, e sono in 
gran numero, i quali, terminata il triennio di grammatica, 
dovranno abbandonare le scuole, non ne riporteranno seco 
ajtro viatico intellettuale pel cammino della vita^ se non uria 
incompiuta ed inutile notizia del latino, se ne avranno fre- 
quentato il corso,, 6 qualche nozione di grammatica italiana, 
di storia sacra e patria, e di geografia. Ognun vede che il 
complesso dì questi ultimi, studii, da percorrersi in tre lunghi 
anni, non può essere una occupazione bastevole per quei 
giovani che si ^dispenseranno dal corso di latinità, né una 
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sufficiente preparazione ad un corso tecnico clje si sollevi 
alquanto al disopra della quarta elementare (1). 

Dopo il decreto del 4 settembre, Tatto più importante del 
ministero Lanza è certamente il decreto e il regolamento re- 
lativo ai corsi speciali. Questo deereto riordina il corso spe- 
ciale instituito nei collegi nazionali di Torino, di Genova e 
Nizza col R. Decreto 4 ottobre 1848., e lo propone come 
modello ai Comuni che vorranno instituire alcun che di si- 
mile nelle loro scuole. Il corso speciale è diviso in due pe- 
riodi: il primo triennale, detto delle scuòle speqiali primarie; 
l'altro biennale delle scuole speciali secondarie. Per essere 
ammessi al primo periodo devono gli aspiranti aver compiuto 
dieci anni di età, ed aver superato un esame di ammissione 
sulle materie insegnate nelle, quattro classi elementari (Ar- 
ticolo 11). Il programma per questo primo periodo è molto, 
e forse troppo copioso. Se ne ecèettuiamo alcune poche cose, 
come le nozioni elementarissime . della contabilità commer- 
ciale, le regole di certi generi di scritti più jusuali nella vita, 
come p. es.le obbligazioni , le procure, le capitolazioni, le 
relazioni, 'i memoriali, gl'inventari, ecc., del resto tutte le di- 
scipline che si contengono jn questo programma sono neces- 
sarie non solo a futuri commerèianti od industriali, ma ad 
ogni cittadino, e costituiscono appunto quella cultura positiva 
e pratica, a cui dovrebbe provvedere, come abbiamo detto 
(§1), l'istruzione secondaria. Eppure quasi tutte queste disci- 
pline, ie quali dalla legge del 4 ottobre 4848 erano state in- 
trodotte nel triennio di grammatica del corso classico, ne 
sono attualmente escluse. È ella utile , è ella ragionevole 
questa esclusione? Era necessaria, mi si risponde, poiché l'e- 



(1) Per rimediare ai difetti che qui si notano è necessaria, come apparirà 
dal seguito del mio discorso , una innovazione radicale , la quale non si pò* 
tea certamente introdurre per via di semplice decreto. 
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sperienza ha dimostrato, che i giovani non potevano atten- 
dere con profitto contemporaneamente allo studio del latino, 
ed a tutte quelle discipline pratiche , che' sotto il nome di 
studii accessorii la lègge del 4848 aveva introdotto nel corso 
classico dei collegi nazionali. — Ve lo concedo , ma la con- 
seguenza che si dovea dedurre da questa premessa non era 
già l'esclusione delle discipline pratiche precisamente da quel 
triennio, che è frequentato dalla gran maggioranza dei gio- 
vani, ma era piuttosto l'esclusione del latino da questo trien- 
nio, rimandandone lo studio a quegli anni in cui il numero 
degli allievi trovasi appunto ridotto a quella minorità che 
aspira ad una carriera universitaria e scientifica. Che un tale 
ritardo non torni a discapito, ma anzi a grande vantàggio 
degli studi classici , verrà dimostrato in seguito cori ragioni 
evidenti. — Si, dirà che ài bisogni di quella maggioranza che 
non prosegue i suoi studi fino all'Università , provvedono a 
sufficienza i corsi speciali. Ma io vi domando di nuovo : quale 
criterio avrà un fanciullo di dieci anni, all'uscire dalla quarta 
elementare, per scegliere fra le carriere universitarie, e l'in- 
dustria o il commercio , e determinarsi quindi a frequentare 
il corso classico od il corso speciale? Perchè imporgli la ne- 
cessità di fare una scelta cosi superiore al suo discernimento, 
mentrechè questa necessità si potrebbe facilmente evitare? 
Perchè inoltre privare quella minorità,, che aspira all'Univer- 
sità e che frequenterà il córso classico , di quella istruzione 
per la vita pratica^ che le è necessaria non meno che ai 
futuri artigiani e commercianti ? Si dirà che questa mino- 
rità troverà di tale privazione un ampio compenso nell'in- 
segnamento filosofico. Ma ciò non è. 11 programma del 
corso filosofico è assai più ristretto e più scarso di quello 
delle scuole speciali. Di guisa che abbiamo nell'attuale si- 
stema questa incongruenza, che l'istruzione preparatoria 
all'Università è di mólto inferiore a quella che si dà nei 
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corsi speciali, preparatori! air esercizio dell' industria o 
del commercio. Questa incongruenza apparirà ancor più 
grave quando si consideri che il corso classico dura 7 anni , 
ed il corso speciale soli 5 anni. I giovani aspiranti all' uni- 
versità , nel primo triennio di grammatica latina non hanno 
altra istruzione scientifica , tranne alcune nozioni di storia e 
di geografia. Niente d'aritmetica, né di geometria, né d'alge- 
bra, né di scienze naturali, discipline comprese tutte, e fin 
troppo ampiamente, hel programma delle scuole speciali pri- 
marie. Per compenso di tutto ciò hanno il latino. Così pure 
in filosofia, tutto il corredo veramente scientifico, ónde si pos- 
sono, fornire, consiste nei primi elementi idi algebra, geome- 
tria e fisica. Niuna cognizione dei logaritmi , né di trigono- 
metria, né di geometria descrittiva, né di chimica, né di 
economia sociale , le quali scienze Jrovansi tutte comprese 
nel programma delle scuole spedali secondarie (1). In com- 
penso di tutto ciò gii allievi del corso classico hanno studiato 
il latino, anzi continuano a studiarlo nei due anni di filosofia. 
Ma come lo sanno ? Lo sanno in quel modo che abbiamo ve- 
duto più sopra, e che vediamo ogni anno nei pubblici esami 
di eloquenza pel Magistero. 



(1) Non voglio dire. con ciò che questo programma sia ottimo, e che lo 
si debba trapiantare tale qual è nelle scuole classiche. Esso d'altronde non 
è definitivo, come appare da queste parole della istruzione ministeriale per 
gli insegnamenti nelle scuole speciali (Pag. 2): e Anzi tutto non dissimula 
il Ministro che i programmi pubblicati vogliono essere riguardati piuttosto 
come un saggio di siffatto genere di lavori, che come, un definitivo sistema 
di studi. Trattandosi d'un modo d'istruzione quasi nuovo ancora pel nostro 
paese, essi, quantunque compilati da uomini studiosi, non potevano forse 
riescire altrimenti. Sarà dall'esperienza che potranno aversi sicuri dati onde 
farli migliori e duraturi ». 
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§6. 
Proposte. 



Una cognizione copiosa e critica della lingua e letteratura 
latina sarebbe cèrtamente pei giovani una preparazione all'u- 
niversità, equivalente ad una istruzione negli elementi di varie 
scienza. Ma una tale cognizione i giovani non la conseguono, 
e non possono conseguirla nelle nostre scuole. Dico che non 
possono conseguirla, perchè a ciò si richiederebbe una ma : 
turità d'ingegno, ed un corredo di svariate conoscenze, quale 
non si può certamente sperare. nei fanciulli. E qui sta ap- 
punto la causa del poco prosperare che fanno gli studi clas- 
sici nel nostro paese. Noi cominciamo ad insegnare la lingua 
latina a giovanetti di 9 o IO anni, e talvolta anche prima. A 
questa età incapace di riflessione e di raziocinio, a questa età 
che è tutta memoria e curiosità di cose esterne noi inse- 
gniamo una lingua, la quale non potendosi, come una lingua 
moderna, imparare cpli' esercizio e coli' usare con quelli che 
la parlano , deve studiarsi coll'aiuto di sottili teorie gramma- 
ticali, di acute osservazioni sul diverso modo di concepire e 
di connettere degli antichi e di noi moderni. Donde nasceva 
la difficoltà delie costruzioni di quei famosi verbi fastidio, 
doceo, videor, dicor ecc. ; la difficoltà di tradurre in latino 
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ne'suoi vari sensi italiani la non me n famosa particella chef 
Donde, se non da mancanza di logica, e di una logica tanto 
astrusa, che era assurdo il pretenderla da fanciulli appena 
bilustri? Da che dipendono In generale le difficoltà che im- 
pediscono e disgustano i fanciulli dallo studio dèi latino? Non 
tanto da ignoranza delle parole, ossia del materiale della lin- 
gua, il quale ne'suoi quattro quinti è identico col nostro dia- 
letto tnaterno; ma piuttosto da .ignoranza delle cose, cioè 
della storia, delle credenze, dello spirito dell'antichità; da 
inesperienza della vita, da poco vigore e maturità di mente , 
da manco di esercizio nel riflettere, nell'osservare, nel com- 
binare le idee. Di-qui nasce che i fanciulli sono impotenti a 
penetrare il pensiero atìtico còsi profondo e sintetico, sotto 
l'espressione rapida, arditamente inversa ed ellittica che lo 
ravvolge. Gli autori latini non iscrissero le loro opere ad uso 
dei fanciulli, ma degli adulti forniti di qualche coltura ed 
esperienza della vita,: per intender^ e gustarle fa d'uopo 
aver vissuto ed imparato molto , e molto meditato e sentito. 
Di qui io deduco quella conseguenza a cui ho già accennato 
nel paragrafo precedente, cioè, che lo .studio del latino, qua- 
lora lo s y incominciasse, più tardi nelle nostre scuole, si ter- 
minerebbe più presto (i). Io osservo che in tre o quattro anni 



(1) « È cosa già notata da molti, che i fanciulli ammessi alla sesta sono 
immaturi d'età e mancano di' sufficiente preparazione. Lo studio di una 
lingua antica esige un grado jdi riflessione di cui mancano i ragazzi di 7 
od 8 anni. Cominciato più tardi questo studio si termina jTiù presto con 
minor noia e fatica : anticipalo , all'incontro , non sarà che mnemonico, e 
tutti sanno se basti infilzar liste di nomi e di verbi declinati e coniugati 
per vedere le ragioni per cui tal dizione italiana si debba volgere in que- 
sto od in quel modo latino. — - Arrogi che lo studio proficuo di una lingua 
antica, suppone la cognizione sufficiente della lingua materna o nazionale. 
Ora chi 1 vorrà crédere che nei due anni di scuole elementari in cui i fan- 
ciulli dovettero apprendere la lettura,, la scrittura di cose dettate, i prin- 
cipe di grammatica italiana, di calcolo ed' il catechismo, abbiano avuto spa- 
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presi sul confine tra l'adolescenza e la gioventù, s' impara la 
lingua tedesca, non solo quanto basta per leggerne gli autori, 
ma anche per iscriverla e parlarla. Ora, è noto che la lingua 
tedesca nel suo materiale è interamente diversa dalle lingue 
di origine latina ; perchè mai adunque non basteranno tre o 
quattro anni presi nella stessa epoca, ad imparare il latino non 
già in modo da parlarlo e scriverlo (che non si pretende tanto, 
né tanto si ottiene col sistema attuale), ma solo da poterne 
lèggere con intelligènza e con diletto gli autori? Io sono per- 
suaso che un giovane il quale ne incominci lo studio all' età 
di 44 o 15 anni , imparerà di latino in 4 anni pitf di quanto 
ne sa alla stessa età un rettorico \ì quale lo studia già da 5 
anni. Tale era pure l'opinione di Cesare Balbo, il quale nella 
sua opera postuma Pensieri ed esempi, pag. 147, ha queste 
parole: « La maggior parte degli studi che incominciati a 
« sei o sett'anni vorrebbero sei o sette anni a compierli, non 
« ne voglion più che tre o quattro all'età pubere di 44 o 15 
« anni , e si possono adempire in uno o due all'età virile di 
« 20 o 22. Dico gli stèssi studi di lingue dipendenti dalla 
« memòria, che si reputano più proprii della prima età ; 
« tanto più gli studi di scienza o d'arti , che dipendono dal 
« dal ragionamento o dall'osservazione. » — Se si considera 



zio bastante da rendersi famigliare la lingua italiana, che entrando in scuola 
avvezzi a non udir altro, che il rozzo dialetto, anche solo dentro il ristretto 
cerchio flel loro dizionario, stentano ad 1 intendere } non che a parlare? » 
Queste parole sono tratte dalla relazione fatta dall'ottimo collega ed amico 
mio il professore ftayneri alla Commissione che il ministro Boncompagni 
avea creato nel 1848 per la costituzione dei collegi nazionali, e di cui erano 
membri il cavaliere Benso allora governatore del collegio delle provincie, 
il conte Franchi, il cavaliere Galvagno, il professore Berti ed il professore 
Rayneri (V. Rivinta italiana , anno 1, dispensa 3). Coir estendere che si 
fece allora a quattro anni l' insegnimento elementare , fu implicitamente 
ritardato lo studio dèi latino ; ma non tanto quanto si doveva , come ap- 
parisce dalle ragioni che sto esponendo. 

4 
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che la lingua latina, il cui materiale ci è dato in massima 
parte nella lingua materna, è appunto una di quelle disci- 
pline che dipendono più dal ragionamento che dalla me- 
moria, non si esiterà certamente a metterla nel novero di 
quelli studi, che incominciati troppo presto , si compiono 
tardi e male , e si abbandonano infine con disgusto per non 
tornarvi mai più (4); incominciati a tempo opportuno si 
compiono presto, si coltivano con amore, e divengono la no- 
stra delizia per tutta la vita. Se i fanciulli italiani si trovassero 
nella stessa condizione dei fanciulli tedeschi, ai quali si suole 
fin da principio far studiare a memoria il più gran numero 
possibile <li radici latine, perchè queste sono affatto diverse 
dalle tedesche, sarebbe ragionevole il cominciare questo stu- 
dio nella tenera età, in cui la memoria è più vivida e più te- 
nace: ma, lo ripeto per la terza volta, la materia, ossia la 
parte lessicale della lingua già la conoscono in gran parte 
nello stesso dialetto materno: ciò che ignorano è la forma, 
la teoria della sintassi : ciò che riesce loro difficile è il co- 
gliere la connessione dei pensieri, il penetrar nello spirito 
degli autori latini: e per superare queste difficoltà nph è la 
memoria che si richiede, ma Fintelligenza e il raziocinio ; ora 
queste due facoltà sonò di certo più potenti in un giovane 
di 45 anni, che in un fanciullo di 9 o 40. Se vogliamo adun- 
que .insegnare a ciascuna età quelle cose che sono più acco- 



(1). L'anno scorso si pubblicarono dalla Stamperìa regia, per cura del 
benemerito dottore Capellina, tre volumi piuttosto compatti di antologia 
latina. Perchè tanta roba? Perchè accumular tanta parte di letteratura la- 
tina in una antologia? Perchè si sapeva che fuori della scuola i giovani 
non compreranno e non leggeranno mai più un classico latino : si è voluto 
perciò provvederli ed ingurgitarli di latinità, come di un cibo salutare 
bensì, ma poco allettevole al gusto, e non si confiderò che nessun ci- 
bo, per quanto sia di eccellente qualità, riesce salutare, se non è ben di- 
gerito. 
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moda te alla sua condizione intellettuale, dobbiamo ritardare 
almeno di tre anni l'insegnamento del latino. 

Sta bene, diranno alcuni, ma in questi 3 -anni che cosa 
insegnerete voi ài giovanetti? Insegneremo cose che siano 
confacenti alla loro età, cose tali, che ad impararle si richie- 
dano appunto quelle facoltà che sono più deste e vigorose in 
que' primi anni ; cose che servano a svolgere ed ampliare le 
conoscenze che hanno già acquistate nel corso elementare ; 
cose che riescano della massima utilità anche a coloro che 
dopo que' primi anni abbandoneranno per sempre ogni 
scuola, o si recheranno a frequentare scuole tecniche : cose 
finalmente che conferiscano alla istruzione pratica non meno 
che alla educazione morale ed estetica. — Ma quali sono 
queste cose ? Quali sono le discipline che possono soddisfare 
a tutte queste condizioni ? 

Il primo luogo deve darsi alla lingua e letteratura italiana. 
Questa lingua ha per noi Piemontesi quasi le stesse difficoltà 
k di una lingua straniera. Io non credo di esagerare affermando 
I che niùn rettorico, all'uscire dalle seuole, possiede la lingua 
italiana, e specialmente la lingua famigliare, allo stésso grado 
-che un savoiardo o uri francese di mediocre cultura possiede 
la sua; niun rettorica sarebbe capace di esprimere in buona 
lingua italiana vivente la stessa quantità d'idee, che esprime un 
francese nella, sua, a pari od anche inferior grado di cultura. 
Se questo stato di cose non si trova assolutamente anormale, 
egli è solo perchè vi siamo assuefattavi ci rassegniamo come 
ad un male irrimediabile. Ma che esso sia tale, io noi posso 
credere: io credo anzi, che quando avremo liberati i giovinetti 
da quella etèrna pesaruola del latino, quando, ad imitazione 
della Grecia antica, noi li erudiremo nella letteratura nazio- 
nale, e specialmente nello studio de' poeti, allora avremo una 
gioventù, la quale saprà la lingua italiana in modo degno di 
un paese che per tanti altri rispetti è eminentemente italiano. 
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Lo studio delle parole è inseparabile dallo studio delle 
idee e delle cose, non potendosi parlar bene e copiosamente, 
senza pensar giusto e mettere in movimento un gran numero 
d'immagini e di idee. Perciò allo studio della lingua dovrà 
accompagnarsi sempre lo studio delle cose, e specialmente 
di quelle discipline, di cui i giovani appresero appena i primi 
rudimenti nelle scuole elementari. Tali sono l'aritmetica, la 
geometria, la storia naturale, la calligrafia. A questa si do- 
vrebbe aggiungere il disegno, aiuto potente per lo studio 
delle scienze naturali, strumento universale delle arti mec- 
caniche (1), utilissimo esercizio dell' occhio a veder giusto, 
della mano a rappresentar fedelmente gli oggetti. Un gio- 
vane che, dopo aver, con buon frutto percorsa questa serie 
di studi, dovesse abbandonare per sempre ogni scuole , non 
avrebbe certo a lagnarsi, che l'insegnamento ufficiale gli. 
abbia fatto sprecare inutilmente quei pochi anni eh' egli 
poteva consacrare alla propria istruzione. Anche i sem- 
plici elementi di quelle varie discipline sono pur sempre 
di grande vantaggio, e per V esercizio delle facoltà intellet- 
tuali , e per gli usi della vita : al contrario , i primi ele- 
menti del latino, per chi non ne continua lo studio, a che 
giovano? Qua! 'Vestigio di cultura, qual buon abito intellet- 
tuale lasciano nella mente di chi non li ha appresi che per 
dimenticarli profondamente? Perchè adunque ad uno studio 



(1) Anche un giovane che si consacri ad una carriera scientifica farà 
molto bene ad apprendere un' arte meccanica , sia come mezzo di ricrea- 
zione nelle ore che non può dedicarsi allo studio , sia come una riserva 
che gli può venire a taglio nei cangiamenti di fortuua. Impara l'arte e 
mettila da parte , dice un proverbio. Saviamente però il Talmud (Pirke 
aboth II, 2) prescrive che, oltre lo studio della legge, si apprenda un me- 
stiere od un'arte per sostentare la vita. Se si considera che il disegno é 
utile ad ogni arte meccanica, si vedrà quanto saviamente questo fosse stato 
introdotto dalla legge 1848 nel corso secondàrio. 
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che giova ai pochi e torna inutile ai più, non vorremo noi 
sostituire uno studio utile a tutti, e conducente, anzi che con- 
trario, allo scopo a cui mirano i pochi? Agli studi sovrenu- 
merati si potrebbe aggiungere la storia patria e la geogra- 
fia (4). Queste varie discipline studiate a dovere basterebbero 

, (1) Alcuni troveranno che nel programma da me proposto si fa una troppo 
larga parte all'istruzione scientifica: a loro credere, la capacità di apprendere 
le scienze con intelligenza è un privilegio di pochissimi : l'universalità degli 
uomini è condannata dalla natura all'ignoranza. Per altro, M. Fabio Quinti- 
liano, assai competente in questa materia, per la lunga sua esperienza nel- 
I'insegnare, aveva ben altro concetto della capacità intellettuale degli uomini 
in genere. « Falsa ènim est querela, paucissimis hominibus yim pertipiendi 
* quae tradantur, esse concessam; plerosque "vero laborem ac tempora tar- 
c ditate ingenii perdere. Nam contra, plnres reperias et faciles in excogitando, 
« et ad discendimi promptos: quippe id est homini naturale: ac sicut aves 
« ad volatum, equi ad cursum, ad saevitiam ferae gignuntur, ita nobis pro- 
« pria est mentis agitatio atque sollertia: unde erigo animi coelestis credi tur. 
« Hebetès vero et indociles non magis secundum naturam homines edun- 
« tur, quam prodigiosa corpora, et monstris insignia: sed hi panci ad mp- 
<r dum. Fuerit argumentum, quod in pueris elucet spes plurimorum, quae 
« dum e m oritu r aetate, manifestum est, non naturam defecisse, sed curam 
€ (Inst. orat. Lib.. I, e. t). » — Questa era pure l'opinione di G. B. Vico, il 
quale nella sua vita (op. voi. &> p. 398-seq.) ci narra avere composto fra le 
altre un'orazione, nella quale provava « la mente umana in via di propor- 
c zioné essere il Dio dell'uomo, come Iddio è la mente del tutto ; dimo- 
« strava le meraviglie delle facoltà della mente paratamente, o siano sensi 
<r o fantasia o memoria o ingegno o raziocinio; come operino con divine 
« forze di speditezza, facilità ed efficacia, e ad un medesimo tempo, diver- 
te sissime cose e moltissime : che i fanciulli vacui di pravi effetti e di vizi, 
« di tre o quattro anni trastullando si ritrovano aver già appresi gl'in- 
< teri Lessici delle loro lingue native: che Socrate non tanto richiamò la 
e morale filosofia dal cielo, quanto esso v'innalzò, l'animo nostro: e coloro 
« i quali con le invenzioni furono sollevati in cielo fra gli Dei, quelli sono 
« l'ingegno di ciascuno di noi: che sia maraviglia esservi tanti ignoranti, 
€ quando , come il fumo agli occhi, la puzza al naso , cosi sia contrario 
« alla mente il non sapere, l'essere ingannato, il prendere errore: onde 
a sia da sommamente vituperarsi la negligenza, che non siamo dottissimi 
« in tutto, unicamente perchè non vogliamo esserlo : quando col solo voler 
« efficace trasportati da estro facciamo cose che, dopo fatte, le ammiriamo, 
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a riempire i tre primi anni del corso secondario. Le ore di 
lezione non dovrebbero essere più di 4 al giorno, per dar 
tempo agli allievi di eseguire i lavori prescritti, e per lasciar 
campo alla educazione fisica ed alla ginnastica, la quale do- 
vrebbe essere seriamente organizzata in tutti i collegii. 

Qui alcuno opporrà, che gli studi sovrenumerati procure- 
ranno bensì ai giovani una svariata copia di conoscenze po- 
sitive, ma non gioveranno a formare e coltivare le loro fa- 
coltà intellettuali, e serviranno bensì alla loro istruzione 
materiale, ma non alla istruzione formale, che è la più im- 
portante. Lo strumento più acconcio per l'istruzione formale 
sarà sempre, a loro parere, la lingua latina e l'insegnamento 
classico. — Vediamo in qual senso sia vera questa opinione, 
ed in qual senso lo studio di una lingua sia strumento di 
cultura, formale dell'intelletto. 

Ogni lingua è un sistema di idee. In ogni lingua vi sono 
vocaboli moltisensi. ì varii significati di ciascuno di essi for- 
mano altrettanti complessi organici d'idee, le quaK hanno fra 
di loro certe connessioni logiche o psicologiche. Questi gruppi 
d' idee sono diversi nelle diverse lingue. Le lingue umane noti 
sono perfettamente omologhe fra di loro. I loro dizionari} non 
contengono un egual numero di vocaboli , ciascun dei quali 
abbia un egual numero di significati. Di qui nasce la difficoltà 
del tradurre dall'una all'altra lingua, e l'utilità somma dì un 
tale lavoro, come esercizio logico. In secondo luogo è da con- 
siderare che le significazioni dei vocaboli variano col variare 
dei tempi, inquantochè si rileva e si fa predominare talora 

e come non da noi, ma fatte da un Dio. E perciò conchiudeva che se in 
e pochi anni un giovanetto non ha eorso tutto l'orbe delle scienze, sia egli 
e avvenuto o perché egli non ha voluto o, se ha voluto, sia provenuto per 
e difetto de' maestri o di buon ordine di studiare o di fine degli studi al- 
t trove collocato , che di coltivare una specie di divinità dell' animo no* 
e stro. » 
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l'una, talor l'altra delle molte idee che ciascun d'essi esprime 
od accenna. Queste mutazioni ritraggono fedelmente l'orga- 
nismo e la storia del pensiero umano. In terzo luogo final- 
mente, ogni lingua ha la sua sintassi particolare, per cui si 
differenzia da ogni altra, ed il cui studio acuisce l'intelletto 
a vedere le sottili differenze e relazioni dei pensieri. Ogni 
lingua, per quanto inculta è barbara ella sia, studiata sotto 
questo triplice aspetto, cioè come sistema d'idee, come do- 
cumento della storia deL pensiero umano, e come espres- 
sione, per mezzo della sua sintassi, di recondite differenze e 
connessioni di. pensieri, è uno strumento potentissimo di 
cultura formale. E quanto più una lingua si differenzia dal 
nostro dialetto materno sotto, questo triplice rispetto/ tanto 
più lo studio dì essa riuscirà istruttivo ed efficace a formare il 
nostro intelletto. Per questa ragione, più che delle moderne, 
è utile lo studio delle lingue antiche, come quelle che si dif- 
ferenziano più profondamente dalle nostre, e la cui storia 
essendo compiuta, ci rappresenta tutte le fasi, per cui può 
passare una lingua nella sua .successiva esplicazione, Ma per 
ritrarre quella utilità formale di cui si ragiona, conviene stu- 
diarle sotto quei vari rispetti, conoscere ed ordinarsi in mente 
i vari sensi ed usi dei vocaboli, indagarne l'origine e la sto- 
ria, penetrare alle intime ragioni della loro sintassi, studiarne 
le letterature nei loro varii periodi, e non già star contenti 
ad alcuni brani degli autori del sècolo aureo, rifuggendo da- 
gli altri per tema di corrompersi il gusto e di guastarsi il 
lutino. Or ditemi*, credete voi che l'età dai 9 ai 44 anni 
sia matura ad un simile studio, più che quella dai 44 ai 18? 
Credete voi che in quella si tenera età lo studio di una lin- 
gua qualunque possa essere qualche cosa di più che un mero 
esercizio di memoria verbale ? Credete voi che un tale eser- 
cizio possa avere molta efficacia per la cultura formale dello 
spirito? 
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L'istruzione formale, dite voi, è più importante della ma- 
teriale: ciò è vero, ma non è meno vero che quest'ultima è 
il mezzo, e il precedente indispensabile di quella. Prima di 
insegnare ai giovani ad ordinare le proprie idee, a giudicar 
del vero e del falso, a procedere alla scoperta di nuove ve- 
rità, nel che consiste quella istruzione che ho chiamato for- 
male, conviene che essi già posseggano un copioso corredo 
d'idee e di conoscenze positive. Senza di ciò la loro testa, 
per quanto ce l'abbiate ben formata collo studio delle lingue 
ed anche della logica, rassomiglierà ad una biblioteca ottir 
mamente ordinata, i cui scaffali però "contengano solo le car- 
telle portanti i titoli delle opere, e non le opere stessè. Segui- 
tiamo aJurique anche qui la natura: Gondiscendiàmo al genio 
dei giovani tutto, rivolto alle cose esterne, vago di apprendere 
molti fatti; curioso assai più della reale condizione di ciascun 
oggetto, che dei varii nomi che esso porta nelle diverse lin- 
gue degli uomini. Insegniamo loro molte e svariate cose : in- 
segniamole bene ed efficacemente, senza però opprimerli con 
una eccessiva e troppo intensa applicazione: l'ordine verrà da 
sé nelle loro conoscenze, in virtù di quell'arcana elaborazione 
che si compie negli intimi penetrali dell', anima. inconsape- 
vole. Premettere P istruzione, formale alla materiata fu il 
grande errore dell' insegnamento secondario prima del 48 : 
errore da cui provennero tante teste vuote e -* presuntuose : 
errore che G. B. Vico non si stancava di combattere rie' suoi 
scritti, e particolarmente nella sua orazione De nostri 4empo- 
ris^ludiorum ratione{\): errore tanto assurdo, quanto quello 
di chi smoccola la lucerna senza infondervi olio, di chi am- 

(1) Existimem adolescentes, scientias artesqne omnes integro iudicio do- 
« ceri, quo topicae ditent locos ; ac interea sensu communi ad prudentiam 
« et eloquentiam invalescant : phantasia et memoria ad artes, quae iis prae- 
* stant mentis facultatibus, confirmentur : deinde discere criticarli : tum de 
« integro de iis quae edocti sunt suo ipsorum iudicio iudicent, et in iisdem 
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ministra stimolanti e digestivi ad uno stomaco languente 
d'inedia. 

Ma e il latino? Vorrete voi sbandirlo affatto dall'istruzione 
secondaria? — No certamente. Il latino, come madre delle I 
lingue moderne dell'Europa meridionale, come lingua sacraf 
della Chiesa Cattolica, come lingua che ci apre 1' adito ad 
una letteratura ammirabile, e finalmente come quella, che fu 
per lungo tempo, anche nell' età moderna, la lingua della 
scienza e delle lettere, avrà sempre una grande importanza. 
Non si. tratta perciò, né, come io spero, si tratterà mai di 
abolirne lo studio i si vorrebbe solamente trasporlo dai primi 
ai quattro ultimi anni dell' insegnamento secondario. Alle 
ragioni sovrallegate in favore di questa trasposizione ne ag- 
giungerò ancora un ultima: il corso di latinità traslocato agli 
ultimi anni del eorso secondario, oltrecchè in minor tempo 
darà maggiori risultati di quelli che* si ottengono dall'attuale 
sistema, verrà frequentato soltanto da quella minoranza di 
allievi, che aspira agli studii universitari!, e che ne ritrarrà 
per questi un vero giovamento. < ■ 

Ma in questo modo, insterà il nostro opponénte, la cono- 
scenza del latino e delle lettere classiche, la quale pure tanto 
conferisce alla cultura ideale ed estetica, sarà privilegio di 
pochissimi, e non avrà quella universale diffusione che pure 
sarebbe desiderabile. Prima di rispondere a questa difficoltà, 
permettetemi una domanda. Qual è il libro od i libri che in- 
fluirono in modo più universale e potente sulla esplicazione 
del pensiero umano? Senza molto cercare ne troverete due, 
la Bibbia, ed Aristotele. Or ditemi: per ottenere questa cosi 
universale influenza fu forse necessario c^he si rendesse uni- 
versale ed obbligatorio nelle scuole lo studio delle lingue 



e in utramque partem disserendis se se exerceant. * (De nostri temporis 
studiorum ratitme, voi. II, pag. li). 
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originali di quei due libri, cioè dell' ebraico é del greco? 
No certamente: la conoscenza di queste due lingue fu sem- 
pre prerogativa di pophi; ma questi pochi colle traduzioni 
e co' commenti che fecero di que' libri, ne resero accessi- 
bili ai molti i pensieri, le immagini, lo stile e lo spirito. 
Egli è verissimo che un'opera letteraria, passando dalla sua 
lingua originale in un'altra, perde sèmpre alcun poco del 
suo pregio estetico : ma i pensieri passano nella loro inte- 
grità dall'una all'altra lingua: ed i pensieri sono quelli che 
più importano , e che hanno una grande influenza sulla 
cultura e spi movimento storico dello spirito umano. Se 
invece di moltiplicare le traduzioni della Bibbia nelle varie 
lingue volgari, si fossero moltiplicate in proporzione le scuole 
di lingua ebraica ; credete, voi xhe la lettura e -la cogni- 
zione dei libri sacri avrebbe potuto diventare tanto univer- 
sale e tanto influente, come essa lo fu, e lo è ancora nei 
paesi protestanti? Ciò che avviene dei classici (greci e latini 
che si spiegano in tutte le nostre scuole, sarebbe avve- 
nuto anche della Bibbia. Una certa conoscenza delll'ebraico 
sarebbe divenuta universale; ma questa conoscenza, nella 
immensa maggioranza, sarebbe stata imperfettissima e af- 
fatto insufficiente a poter leggere con facilità ed in poco 
tempo i libri biblici in fonte. Se ne sarebbero letti i passi 
più famosi, spiegaticene scuole : il resto sarebbe restato 
libro chiuso, come è Kbro chiuso per gli allievi delle scuote 
classiche tanta parte della letteratura latina, di cui pure espi 
hanno studiata la lingua. È ben vero che quel poco che se 
ne è letto, si è letto in fonte, é spiegato e commentato a 
dilungo, ma ciò non compensa l'ignoranza di tutto il resto. 
Io, vi domando : di due uomini di pari ingegno e cqltura, 
l'uno dei quali abbia letto, tradotto e commentato il solo 
primo libro dell'Eneide nella sua lingua originale, l'altro 
non abbia mai veduto un Virgilio latino, ma invece ne 
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abbia studiato ampiamente le opere tutte in una traduzione 
letterale, quale dei due conosce meglio l'anima del poeta 
mantovano? Quale dei due avrà preso dalla sua lettura mi- 
glior giovamento per la sua cultura ideale? Forse che il 
suono materiale delle voci latine e il rimbombo dell'esa- 
metro virgiliano avrà in sé tal forza magica, che sòia possa 
aprirci l'intelletto ai divini pensieri, alle nobili fantasie del- 
l'altissimo poeta? 

Se si trattasse di scritti filosofici, come i dialoghi di Pla- 
tone, le opere logiche o metafisiche di Aristotele, nelle 
quali tanta è la sottigliezza del raziocinio, tanto precisa e 
rapida l'espressione* tanto fisso e solenne il significato dei 
vocaboli, che una traduzione di esse, per quanto sia eccel- 
lente, riuscirà pur sejnpre inadeguata^ oscura e fallace per 
quelli che non conóscono la lingua originale, ammetterei 
ben volentieri che il pensiero sia quivi inseparabile dalle 
parole: ma di tati scritti la lingua latina non ne ha; 
questa ragione adunque non milita in suo favore, come mi- 
literebbe in favore della lingua gteca, né <altro se ne può 
dedurre se non che coloro i quali vogliono conoscere più 
che superficialmente la filosofia greca, debbono impararne' 
la lingua. Ma ora non si tratta del bisogno di questi po- 
chissimi, ma sì della gran maggioranza. e dei mezzi di pro- 
pagare in essa il pensiero classico e là conoscenza dell'an- 
tichità. Questi mezzi sono due: il primo consiste nel mol- 
tiplicare scuole di lingue classiche e renderne obbligatorio 
lo studio: questo è il mezzo adoperato fui ora: con quali 
risultati, non è mestieri ch'iodio dica, dopo quanto se n'è 
discorso più sopra. L'altro mezzo sarebbe di procurare con 
ogni specie d'incoraggiamento, che si moltiplichino le buone n 

traduzioni di classici latini e greci, e che queste divengano Q%jjJLU^^^ 
popolari come lo sono in Germania la traduzione di Omero J£m <> Jc/ 
di Voss e tante altre. Queste traduzioni potrebbero otti- Y* 
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mamente supplire al difetto di buoni prosatori, che si la- 
menta nella nostra letteratura : e chi sai che da questo lavoro 
e da questo studio non potessero poi sorgere buoni scrit- 
tori originali? Qual benefizio sia una buona traduzione per 
quelli che non hanno ^ufficiente perizia della lingua origi- 
nale, lo vediamo dal Montaigne e dalla utilità che egli con- 
fessa di aver ricevuto dalla traduzione di Plutarco di 
G. Amyot(l). 

Coll'incoraggiare traduzioni di classici greci e latini, /atte 
con tutti i sussidii della moderna filologia,. si promoverebbe 
potentemente l'incremento della stessa lingua italiana, che 
diverrebbe più ricca e più sciolta, e si procurerebbe al no- 
stro paese una nuova letteratura molto più giovevole alla 
cultura ideale ed estetica, di quello che lo siano le numerose 
scuole classiche. 

Sta bene, dirà qui alcuno, ma per aver buoni traduttori 
Idi classici, conviene che ci siano scuole di latino e di greco. 
I Certamente, ma poche e buone, e non già molte e mediocri. 
Da queste poche e, buone scuole, frequentate da pochi, ma 
diligenti allievi, applicatisi alle lettere classiche per propria 
elezione e con amore, usciranno pochi, ma buoni filologi, od 
almeno bene avviati ad un futuro studio spontaneo di filolo- 
gia, i quali metteranno le proprie conoscenze a profitto del- 
l'universale Avverrà così della filologia clàssica ciò che av- 



(1) « Je ne ai dressé commerce avecques aulcun livre solide, si non Più. 
e tarque et Sénéque, ou je puise comme les Danaides, remplissant et ver- 
« sant sans cesse (Essais, 1. 1, e. 25). Sur tont, je lui (Jacques Amyol) 
e scais bon gre d'avoir seu trier et choisir un -livre si digne et si à prò- 
« pos, pour en faire présent à son,pais. Nous aultres ignorante estions per- 
c dus, ci ce livre ne nous eust relévé du bourbier : sa mercy, nous osons 
e à cette heure et parler et escrire ; les dames en regentent les maistres 
« d'eschole; c'est nostre breviaire. Si ce bon homme vit, je lui resigne 
e Xéoophon, pour en faire autant ».(ib. 1. xi, e. 4). 
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viene della filologia orientale, e di tutte le altre scienze; la 
conoscenza ampia 1 e profonda di ciascuna di esse sarà senipre 
la prerogativa di pochissimi ; ma questi pochissimi, con libri 
e con lezioni popolari, colle applicazioni ai varii casi ed agli 
usi della vita diffondono poi fra la moltitudine i frutti del 
loro sapere. 

Del resto, giova qui il ripeterlo, la mia proposta non tende' 
ad abolire lo studio del latino, ma sì a renderlo più proficuo, 
ed a rialzare l'istruzione classica e la filologia greca e latina 
da quella nullità in cui giacciono, per confessione di tutti, nel 
nostro paese. Io sono convinto che uno dei mezzi più efficaci 
a tale intento sarebbe di ritardare almeno di tre anni lo 
studio del latino, e di riservarlo così a quella eletta mino- 
ranza ohe aspira all'Università. Quanto allo studio del greco, 
dirò altrove la mia opinione. 

Contemporanea a questo studio quadriennale del latino 
sarebbe, nei due primi anni, la continuazione delle matema- 
tiche elementari e della fisica, e nei due ultipai lo studio 
della filosofia razionale, che comprenderebbe anche la retto- 
rica. Questa poi sarebbe vera rettorica, nel sènso antico della 
parola, e non già soltanto uh* continuazione della gramma- 
tica latina, com'è al presente. La rettorica nel suo vero senso 
dovrebb'essere l'arte di esprimere il pensiero nel modo più 
convincente ed efficace sugli uomini, non considerati astrat- 
tamente come pure intelligenze, ma presi in concreto, nella 
totalità del loro essere, coll'intelligenza, coli' immaginazione, 
colle opinioni e passioni da cui sono dominati. Vane rettorica, 
intesa in questo senso, deve manifestamente susseguire, an- 
ziché precedere la logica, l'antropologia e l'etica, alle quali 
discipline io vorrei ridotta a uri dipresso tutta la filosofia 
razionale. Noti può persuadere agli uomini cose oneste ed 
utili, nel che sta l'uffizio della rettorica, chi non conosce 
l'uomo né gli uomini, e non sa quali siano le cose oneste ed 
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utili, cioè conducenti alla destinazione umana : ora queste 
conoscenze costituiscono appunto l'antropologia e l'etica. E 
siccome, prima di movere gli affetti ed inclinare le volontà 
nella nostra sentenza, fa d'uopo aver convinta la ragione con 
validi argomenti, quindi apparisce la necessità della logica. 
Insegnare ai giovani l'arte di parlare, prima che essi abbiano 
imparato a pensare ed abbiano acquistate molte conoscenze 
intorno alle cose di cui debbono parlare; esigere da essi 
composizioni in prosa e in versi prima d'aver destato in loro 
il vero pensiero, il vero e sentito affetto, è così assurdo, 
come, per usare la metafora socratica, l'ostetricare quando 
non c'è gravidanza. Invano ci fu inculcato fin da fanciulli il 
precetto di pensare prima di parlare: il sistema vigente am- 
maestra ed addestra a parlare giovani, che non hanno ancora 
imparato altro che parole: invano la morale e la pedagogia 
s'accordano a raccomandare la veracità e la schiettezza, come 
cardine d'ogni virtù : il sistema vigente esige che i giovani 
parlando e scrivendo facciano mostra di aver già pensato e 
sentito, di avere in petto convinzioni e passioni che non 
hanno, e s'avvezzino così a parer più di quel che sono, altri da 
quelli che sono. Io ho sempre osservato nelle scuole, che i 
giovani di carattere più franco e sincero erano appunto quelli 
che mostravano maggior ritrosìa a lavorar d'invenzione, salvo 
che si trattasse di cose che essi sapessero per bene. Ciò è 
naturale : il parlare per parlare, lo scrivere per iscrivere è 
cosa che ripugna ad un'indole generosa e schietta. Obbligati 
a siffatto esercizio, i giovani vi si mettono di malavoglia, ed 
accozzando frasi a frasi, generalità a generalità, non riescono 
a far altro che declamazioni vuote e puerili, con non minor 
fastidio di chi le scrive, che di chi deve ascoltarle (1). 

' (!) « Quel extra vagant projet de les exercer à parler, sans sujet de rien 
e dire; de croire leur faire sentir, sur les banes d'un collège, l'energie du 
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Queste ragioni mi persuadono a collocare lo studio della 
rettorica dopo la filosofia razionale, ed al fine di tutto il corso 
secondario. Peclus et vk mentis, dice Quintiliano (1), orato- 
rem efficiunt. Un buon discorso, una scrittura assennata ed 
eloquente, non possono essere ^che il parto di una ragione 
esercitata e matura, avente al suo servizio una memòria 
pronta, fedele e ben fornita, una immaginazione felice, un 
sentimento vero e profondo: una orazione insomma, nel 
senso antico della parola, è il prodotto d'un uomo adulto e 
compiuto. Egli è adunque ragionevole che l'arte del dire e 
dello scrivere (2) venga serbata per ultima, e considerata 
come il complemento di tutta l'educazione, intellettuale e 
morale (3). 



« langage des passions et toute la force de l'art de persuader, sans inté- 
« rét de rien persuader à personne ! Tous< les préceptes de la rhétorique 
4 ne semblent qu'un pur verbiage à quiconque n'en sent pas l'usage pour 
e son profit. Qu'importe à un écolier de savoir comment s'y prit Annibal 
e pour déterminer ses sòldats à passer les Alpes? Si, au lieu de ces ma- 
c gnifìques harangues, vous lui dìsiez comment ij doit s'y prendre pour 
« i porter son préfet à lui donner congé, soyez sur qu'il sérait plus attentif 
€ à vos règles ». (J. J. Rousseau, Émile, 1. IV). 

(1) Anche secondo questo autore l'istruzione ' scientifica 'deve precedere 
l'istituzione rettorica, per formare un buon oratore (V. Inst. OraL, 1. 1, e. x). 

(2J Ciò non vuol dire che i precetti da osservarsi nello scriver lettere ed 
altre composizioni usuali della vita civile , non si debbano insegnare nel 
primo triennio: ma il complèsso di questi precetti è cosa ben diversa da 
quello che io intendo per la rettorica. 

(3) A conferma della mia opinione citerò un'autorità equivalente a molte 
autorità ed a molte ragioni: — « Fateor, me oratorem, si modo sim, aut 
e etiam quicunque sim, non ex rhetorum officinis, sed ex Academiae spa- 
c tiis extitissè. Illa enim sunt curricula moltiplicium variorumque sermo- 
e num, in quibus Platonis primum impressa sunt vestigia: sed ethuigs et 
e aliorum philosophorum.disputationibus et exagitàtus maxime orator est, 
e et adiutùs. Omnis enim ubertas, et quasi silva dicendi ducta ab illis est, 
e nec satis tamen instructa ad forenses causas; quas, ut illi ipsi dicere 
e solebant, agrestioribus Musis reliquerunt. Sic eloqùentia haec forensis, 



Digitized by CjOOQIC 



n f m m ^^^pp 



64 

e spreta a philosophis et repudiata, multis quidem illa adiumentis magnisque 
€ caruit; sod tamen ornata verbis atque sententiis, iactationem hahuit in 
e populo, nec paucorum iudiciuro reprehensionemqué pertimnit. Ita et doctis 
« eloquenza popularis, et disertis elegans doctrina defuit. Positum sit igitur 

e in primis sine philosophia non posse effici quem quaerimus eloquen- 

t tem : non ut in ea tamen omnia sint , sed ut sic adiuvet , ut palaestra 
e histrionem. Parva enim magnis saepe recti ssi me conferuntur. Nam nec 
e latius, nec copiosius de magnis variisque rebus sine philosophia potest 
« quisquam dicere. Siquidem etiam in Phaedro Platonis hoc Periclem prae- 
c stitisse ceteris dicit oratoribus Socrates, quod is Anaxagorae physici fuerit 
e auditor; a quo censet, eum, quum alia praeclara quaedam et magnifica 
« didicisset, uberem et facundum fuisse, gnarumque (quod est eloquentiae 
€ maximum,), quibus orationis modis quaeque animorum partes pellerentur. 
« Quod idem de Demosthene existimari potest; cuiusf ex epistolis intelligi 
< licct, quam frequens fuerit Platonis auditor. Nec vero sine philpsophorum 
€ disciplina, genus et speciem cuiusque rei cernere, neque definiendo eipli- 
« care, nec tribuere in partes possumus ; nec iudicare quae vera, quae falsa 
« sint: neque cernere consequentia, repugnantia videre, ambigua distin- 
« guere. Quid dicam de natura rerum, cuius cognitio magnam orationi 
« suppeditat copiarli? Quid de vita, de officiis, de virtute, de mpribus, sine 
« multa earum ipsarum rerum disciplina, aut dici, aut intelligi potest? è 
(M. T. Cic: Orator, lib. i). 
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Vantaggi del sistema proposto. 



Il corso classico compiuto sarebbe adunque, secondo l'or- 
dinamento proposto, di 7 anni, come lo è nel sistema at- 
tuale. Il primo triennio, frequentato (come risulta dai quadri 
statistici) dalla gran maggioranza dei giovani della classe me- 
dia, comprenderebbe, tìome istruzione pratica e ideale ad un 
tèmpo, la lingua e la Jetteraturà italiana, l'aritmetica, algebra 
e geometria elementare, la storia naturale, il disegno, la geo- 
grafia e la storia. Il quadriennio seguente comprenderebbe 
la lingua latina, la filosofia positiva (continuazione delle ma- 
tematiche e fisica), la filosofia razionale e' la réttorica. Lo 
studio del latino però sarebbe obbligatorio soltanto per quelli 
che aspirassero all'Università; le scuole di filosofia positiva e 
razionale sarebbero accessibili anche a quelli che non fre- 
quentassero il corso di latinità. 

11 sistema fin qui esposto avrebbe i seguenti vantaggi: 
1° Ciascun corso sarebbe la continuazione e lo svolgi- 
mento di quello che immediatamente lo precede. Il primo 
triennio svolge e perfeziona l'istruzione elementare: nel qua- 
driennio seguente si continuano ad insegnare con maggióre 
ampiezza e con rigore scientifico quelle scienze, che furono 

5 
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materia dei corsi precedenti. Cosi si evita quella interruzione 
che abbiamo notato nel corso secondario, quale fu riordinato 
dal decreto del 4 settembre 4855, a termini del quale lo 
studio della matematica elementare e delle scienze naturali 
incominciato nelle scuole primarie, non si ricomincia se non 
tre o quattro anni dopo in rettorica od in filosofia. La conti- 
nuità, il graduato sviluppo del? insegnamento, ecco il primo 
vantaggio. 

2° Il primo triennio del corso classico si potrebbe fon- 
dere col primo periodo triennale del corso speciale. Il pro- 
gramma da, me proposto pel primo triennio classico coin- 
cide quasi esattamente col programma del periodo triennale 
speciale, quale è stabilito dal decreto del 7 settembre d856 
(art. 3). Non ci sarebbe adunque nessun motivo di manie- 
nere separati due corsi, nei quali s' insegnerebbero le stesse 
cose. — Le stesse cose, sì, dirà v taluno, ma in diverso modo 
e con diverso indirizzo , poiché altro è lo scopo a cui mirano 
i giovani che frequentano la scuola come preparazione al- 
l'Università ,altro quello dèi giovani che la frequentano come 
preparazione all'industria od al commercio. Questa obbie- 
zione merita di essere diligentemente analizzata e discussa. 

In ogni scienza convien distinguere la parte elementare e 
fondamentale dal complesso di applicazioni e di conseguenze 
più o meno remote e recondite, che da quella dipendono. 
La parte elementare è immutabile ed unica : l'insegnamento 
di essa non è suscettivo di più indirizzi, secondo il vario 
scopo dei discenti: esso non deve mirare ad altro che a far 
ben comprendere i principii della scienza. L' indirizzo non 
può esser vario e molteplice se non nell'insegnamento delle 
applicazioni, inquantochè fra le infinite applicazioni che si 
possono fare delle verità scientifiche, si possono scegliere 
quelle che meglio conferiscono allo scopo particolare degli 
allievi. Egli è poi evidente che le applicazioni delle verità 



Digitized by CjOOQIC 



67 

scientifiche non si possono ben comprendere da ehi non abbia 
già notizia di queste verità. Pongo adunque come un véro 
indubitabile che X insegnamento degli elementi duna scienza 
è unico ed identico per le varie categorie di allievi, e deve 
precedere l'esposizione delle applicazioni. 

Gettando ora lo sguardo sul programma del primo trien- 
nio del coreo speciale (Decreto 7 sett. 1856, art. 3), si vede 
subito che esso non comprende altro che gli elementi delle 
singole discipline ivi enumerate, e che per conseguenza l'in- 
dirizzo dell' insegnamento di esse tion può variare, se non 
forse in qualche minuzia, e sarà sostanzialmente il medesi- 
mo, sì pei futuri artigiani o commercianti, e sì pei futuri 
studenti dell'Università. Applichiamo questa osservazione 
alle singole discipline menzionate nel programma. 

1° Religione. Egli è evidente che l'indirizzo di questo 
insegnamento non può essere se non unico ed identico per 
tutti. La religione si rivolge all'uomo, come uomo, come spi- 
rito: la natura umana, la natura spirituale è identica in tutti 
gli uomini. Oh vorreste voi forse insegnare ai futuri studenti 
dell'Università un cristianesimo maiqrum genfium, ed agli 
specialisti un cristianesimo minorum gentiunt? Vorreste voi 
porre fra quéste due classi di giovani una differenza come 
fra due costei 

2° Lingua italiana, storia patria e geografia. Basta leg- 
gere il programma A, annesso al regolamento del 12 ottobre 
* 1856 per le scuole speciali, per convincersi che esso non 
contiene nulla che non sia egualmente necessario ai giovani 
di ogni classerà qualunque carriera essi aspirino. Anche i 
futuri studenti dell'Università, i futuri medici, ingegneri, ec 
si troveranno qualche vplta nel caso di dover fare una rice- 
vuta, un certificato, una capitolazione, una relazione, un me- 
moriale, un inventario, una petizione, ecc., e non sarà inu- 
tile che anch'essi apprendano le norme speciali per simili 



Digitized by CjOOQIC 



68 

scritture, come le apprendono nel 8* anno del corso gli al- 
lievi delle scuole speciali (i). 

3° Aritmetica, sistema metrico, contabilità domestica e 
commerciale e principii d' algebra e di geometria. I pro- 
grammi B e C comprendono le nozioni fondamentali dell'a- 
ritmetica, sistèma metrico, geometria ed algebra. L'indirizzo 
di tutto questo insegnamento elementare non può variare 
secondo la varia condizione e destinazione futura degli al- 
lievi : esso non deve mirare ad altro che a far ben compren- 
dere gli elementi; onde dipende ogni ulteriore progresso 
nella sciènza. Che se troviamo in questi programmi alcune 
applicazioni di particolare utilità ai futuri industriali o com- 
mercianti, esse non. saranno affatto inutili agli altri allievi, 



(1) Un uomo assai competente in materia letteraria e scolastica, il dep. 
.Bertoldi, ribatteva l'obbiezione tratta dal diverso indirizzo con queste pa- 
role nella Camera dei Deputati (seduta dell'8 gennaio 1856) : e Supponiamo 
« ..... che, come realmente avviene, buona parte di quelli che accorrono 
« alle scuole secondarie vogliano destinarsi al commercio , alle industrie, 
« o percorrere Te inferiori carriere amministrative; e che perciò? Forse- 
c thè dovrà essere diverso l'insegnamento ? Forsechè le cognizioni ohe si 
'f vogliono dare. ai giovani nella storia, nella geografìa, nella patria lette- 
e ratura dovranno differenziarsi per gli uni e per gli altri? Non dimenti- 
« chiamo che l'ufficio delle scuole secondarie si è di svolgere tutte le fa- 
ti colta dell'anima per risvegliare negli alunni la conoscenza delle proprie 
e attitudi ni, acciocché a tempo possano rendersene ragione 

« Quale inconveniente, se chi attende al traffico, o nella amministrazione 
« percorre una modesta carriera, sarà stato educato a comprendere con 
« affetto, pari ad altri più alto-locati, le bellezze ins^iratrici della storia, 
« a sentire nell'anima la divinità di un canto dantesco, a conoscere le leggi 
« che governano un componimento drammatico ? Quàl inconveniente per lo 
• contrario, se un medico; se un avvocato od altri chiamati ne' più elevati 
< uffici, avranno, studiando la storia, tenuto dietro ai progressi dell'indu- 
« stria e del commercio , sé nelle scuole letterarie , di costa all' orazione 
e che fanno in nome di un capitano che incuora alla battaglia i suoi solr 
e dati, avranno imparato a stendere una relazione, a fare una rappreseli* 
e tanza, ad esprimere insomma i pensieri che più occorre di dover mettere 
t in carta nella vita comune ? > 
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se non altro, come esercizio intellettuale, e d'altronde sono 
si poca còsa, che non possono costituire una ragione per 
mantener separati i due corsi. Lo stesso dicasi del pro- 
gramma D, comprendente la contabilità commerciale. In 
ogni caso, siccome le lezioni di contabilità commerciale 
sono riservate al 3° anno, epoca in cui ciascun allievo può 
già prevedere la sua probabile destinazione, così potrebbero 
esserne dispensati quelli che non intendessero di entrare 
nel commercio. 

4° Principii di scienze naturali. II programma È non con- 
tiene assolutamente nulla, che si possa dire utile o necessario 
soltanto agli specialisti, ed inutile ai classicisti : esso com- 
prende i principii fondamentali, necessarii a chiunque intra- 
prende lo studio di queste scienze. 

5° Lingua francese. Manca il programma di questo inse- 
gnamento. Egliè per altro evidente che questi insegnaménto 
essendo affatto elementare, perchè si fa a giovani affatto 
ignari di francese, noti è suscettivo che di un solo indirizzo. 

Conchiudo adunque, non esservi alcun motivo di mantener 
separato il primo triennio speciale dal primo triennio clas- 
sico, ordinato seqondo la mia proposta. 

L'obbiezione contro tale fusione, dedotta dal. diverso indir 
rizzo dei due insegnamenti, non può avere alcun peso per 
chi si rènda conto del significato dei vocaboli che pronunzia 
od ode pronunziare. I programmi dei due trienhii sono iden- 
tici : essi contengono la parte elementare delle singole disci- 
pline che vi sono enunciate. L'insegnamento degli elementi 
non può avere diversi indirizzi. Per quanto varii siano i fini 
per cui varii individui imparano l'aritmetica, l'algebra e la 
geometria, e le scienze naturali (che costituiscono poi la 
sostanza di que' programmi), ciascuna di queste scienze, 
nella sua parte fondamentale, è unica ed identica per tutti i 
discenti. 
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Fusione del primo triennio classico col primo triennio 
speciale. — Semplificazione del sistema d'istruzion pubblica. 
— Riduzione di personale. — Ecco il secondo vantaggio che 
deriverebbe dall'ordinamento da me proposto. 

3° 11 terzo vantaggio sarebbe di tenere uniti nelle stesse 
scuole, per più lungo tempo, giovani di disparate condizioni 
sociali, il che giova non poco a moltiplicare i vincoli e le re- 
lazioni che uniscono fra loro le varie classi della società. 
Le amicizie fra antichi compagni di scuòla si continuano tal- 
volta per tutta la vita, per quanto siano divergenti le strade 
in cui entrarono poscia i varii condiscepoli. Quelli che pro- 
grediranno nella scienza e nella coltura, potranno giovare coi 
loro consigli ed esempi i compagni, rimasti in più umile con- 
dizione. Anche questo vantaggio non mi pare da disprez- 
zarsi. 

4° Il quarto&antaggio sarebbe di ritardare di tre anni l'e- 
poca, in cui i giovani dovranno scegliere fra le carriere uni- 
versitarie e Ite altre/ Questa scelta, fatta più tardi, con mag- 
giore esperienza di sé stessi e del mondo, e con più ricca 
suppellettile di conoscenze, riuscirà certamente migliore, che 
non fatta in età di 9 o IO anni. Giunti al termine del trien- 
nio, i giovani. che vorranno percorrere una carriera universi- 
taria, frequenteranno le scuole latine e filosofiche: quelli 
che vorranno proseguire gli studii Unicamente per amor di 
scienza e per compiere la propria educazione intellettuale, 
potranno frequentare le scuole filosofiche; senza obbligo di 
studiare il latino. Quelli finalmente che si destineranno al 
commercio od a qualche industria, vi avranno ricevuto una 
preparazione sufficiente nel percorso triennio: che se aves- 
sero agio e desiderio di compiere la propria istruzione sotto 
tale rispetto, potrebbero frequentare il periodo superiore 
biennale delle scuole speciali, quale è instituito dal decreto 
7 setternbre 1856. In questa guisa l'istruzione secondaria 
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provvederebbe ai bisogni di quelle tre diverse categorie di 
allievi, che ho enumerate in principio (§1). 

5° Vantaggio. Il primo triennio del corso secondario com- 
prenderebbe quasi tutte le materie in cui deve essere istrutto 
un maestro elementare, e potrebbe servire di preparazione a 
tale scopo. A formare maestri, elementari non basta l'istru- 
zione elementare che essi hanno ricevuto nella loro infanzia: 
non bastano iieppiire i corsi di dieci mesi nuovamente istituiti. 
Ma, per altra parte, sarebbe pretender troppo, l'esigere che i 
futuri maestri elementari percorressero tutto intiero il corso 
secondario, fino alla filosofia inclusivamente : ciò sarebbe 
troppo superiore ai mezzi finanziarii della massima parte di 
essi. Che fare adunque? Prendere un partito m^dio, il quale 
si accomodi alla mediocrità, od anzi alla esiguità delle loro 
fortune. I giovani che si danno alla professione di maestro 
elementare non appartengono alla classe affatto indigente, 
come neppure alla classe agiata: essi possono frequentare 
le scuole, ed in fatti le frequentano per lo più tre o quat- 
tro anni al di là della scuola elementare. Secondo l'ordina- 
mento da me proposto, essi troverebbero appunto in questi 
tre o quattro anni quella istruzione che si richiede per l'uffi- 
zio di maestro. I dieci mesi di corso magistrale sono certa- 
mente insufficienti a dare una tale istruzione a giovani affatto 
ignoranti e rozzi; ma sarebbero più che sufficienti a far ripe- 
tere a giovani, che uscissero da quel primo triennio, le còse 
imparate, aggiungendovi alcuni principii del metodo di edu- 
care, di tenere lina scuola, d', insegnare ai fanciulli la lettura* 
la scrittura e l'aritmetica, come pure la conoscenza dèlie 
leggi e dei regolamenti che concernono l'istruzione ele- 
mentare. 

6? Vantaggio. Le varie parti successive o contemporanee 
che comporrebbero l' istruzione secondaria, sarebbero indi- 
pendenti e separabili V una dall' altra, di guisa che i varii 
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Comuni potrebbero attuare, quale una parte, quale un' altra 
nelle proprie scuole. Nel presente stato di cose uh Comune il 
quale non possa o non voglia mantenere più di una o due 
scuole oltre alle tre elementari, è costretto a rinunziare af- 
fatto all'istruzione classica che conduce all'Università, ed a 
contentarsi di una o due scuole speciali, poiché l'articolo 45 
del decreto 4 settembre 4855 non permette che si stabili- 
scano meno di tre scuole di grammatica latina, con tre prò* 
fossori : resteranno quindi insoddisfatti i bisogni ed i diritti di 
quelle due o tre famiglie agiate, le quali vorrebbero avviare i 
loro figli per la via dell'Università; dico i diritti? poiché tali 
famiglie sono appuntò fra i maggiori contribuenti di quel Co- 
mune. Trattandosi di scuole latine, l'articolo 45 ha ragione: 
a che giova infatti la prima classe di latinità, quando non sia 
seguita dalla 2 a e dalla ,3*? Ma. questa ragione non parrebbe,, 
trattandosi di quella istruzione positiva e pratica, che, secondo 
la mia proposta, si troverebbe nel primo triennio del corso 
secondario. Ciascuna parte, anche infima e minima di tale 
istruzione, benché non susseguita dalle superiori, non trala- 
scia di avere la sua utilità e di produrre' il suo frutto , ed i 
giovani anche di famiglie agiate, aspiranti all'Università, ne 
potrebbero fruire, e ncm sarebbero costretti, come nel si- 
stema attuale, o a deviare dalla carriera che si propongono, 
od a recarsi, appena usciti dalla scuola elementare, in col- 
legii lontani dalla casa paterna. 

Si potrebbe perciò senza inconveniènte concedere ai Co- 
muni la libertà di attuare quelle parti che toro meglio con- 
venissero dell'istruzione secondaria così ordinata, salvo però 
sempre l'obbligo di provvedére nel miglior modo possibile 
all'istruzione elémeqtare. 
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Riepilogò delle proposte. 



L'insegnamento secondario .sarebbe adunque diviso in due 
corsi: ' 

1° Corso inferiore di tre anni. 
2° Corso superiore o filosofico di 4 anpi. 



CORBO INFERIORE. 

Le materie del corso inferiore sarebbero quelle di cui si 
studiarono gli elementi nelle scoole primarie, cioè la lìngua 
e letteratura italiana, storia e geografia, Faritmetìca, algebra 
e geometria elementare. 

Principii di scienze naturali. 

Calligrafia e disegno. ' 

Lingua francese. ,' 

Queste discipline si potrebbero distribuire luogo il triei** 
nio nel seguente modo : 
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1° Àwo. 

Numero delle ore 
delle lezioni quotidiane. 

Lingua e letteratura italiana — Storia e 

geografia 1 ij2 ì T0TALE 

Calligrafia e disegno W . ...... id. [ J^tfESk 

Aritmetica ......... id. "***"*«• 



V Anno. 

Lingua e letteratura italiana — Storia e } 

geografia . . , 1 i|2 

Calligrafia e disegnò M ; . . . . . id. ) • in. 

Aritmetica ......... id. 

3' Anno. 

Linguai francese W , { Ij2 

Principi) di scienze naturali . ... 1 412 } 5. 
Algebra e geometria piana e solida . . 2 

Corso superiore. 

Le materie del corso superiore sono : 

La lingua latina. — Là matematica pura ed applicata. — 
La fisica. — Là filosofia razionale — La rettorica. 

Queste discipline potrebbero distribuirsi lungo il qua- 
driennio nel modo seguente : 

(1) Le lezioni di calligrafia e di disegno tramezzano fra quelle di lettera- 
tura e quelle di aritmetica, come un opportuno riposo alle facoltà mentali 
dei giovani. . ^ 

(2) Non è certamente a temersP che i giovani dimentichino l'italiano, men- 
tre studiano il francese. La frequente comparazione delle due lingue, e l'e- 
sercizio di tradurre dall'una air Mira, ovvia ad un tal pericolo. 
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!• Anno. 

Or* quotidiane. 

Lingua Ialina . . . . 2 j TWAM 

Matematica ..........21 * 

2° Anno. 

Lingua latina ... . . . . . . 2 

Fisica. ........... 2 

3° Anno. 

Lingua e letteratura latina . . ... 2 
Filosofia razionale 2 



4° Anno. 

Lingua e letteratura latina ..... 
Rettorica . 2 



i 



Osservazioni. 

4° Secondo questo specchio, il numero quotidiano delle 
ore di lezione nel corso superiore è alquanto minore di 
quello, che abbiamo fissato pel corso inferiore. Ciò è ragio- 
nevole : a misura Che i giovani si avanzano nelF età e negli 
studia divengono sempre più capaci di quello studio solitario 
e libero che giova più dell' ascoltare una serie di lezioni. 
Conviene perciò lasciar loro un maggiore spazio di tempo 
per siffatto studio, e pei lavori che verrà prescrivendo cia- 
scun professore. 

2° Il numero delle materie assegnate a ciascun anno è ri- 
dotto a due. Anche questo è ragionevole. Quanto più i gio- 
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vani s'innoltrano nella carriera scientifica, tanto più la loro 
istruzione deve perdere in estensione, e guadagnare in pro- 
fondità. La lingua latina e la filosofia positiva e razionale, 
studiate in modo proporzionato all'importanza di ciascuna di 
queste discipline, sopra un programma abbastanza ampio e 
copioso, basteranno ad occupare tutto il tempo dei giovani, 
sì in iscuola, che fuori della scuola. 

3° La filosofia razionale è collocata dopo la filosofia posi- 
tiva. Quest'ordine è richiesto dall'indole stessa di queste due 
disciplipe, dalle loro relazioni vicendevoli, e dalle leggi della 
mente umana. La geometria e le scienze fisiche sono altret- 
tanti esempi particolari dèi varii metodi di deduzione, d' in- 
duzione, di scopèrta e di dimostrazione della verità. La logica 
ce ne dà le teorie e le regole generali. Óra egli è manifesto 
che nell'ordine d'insegnamento la conoscenza dei particolari 
deve precedere l'esposiziqne delle teorie generali. D'onde 
mai, se non dalle scienze positive, potrà il professore di logica 
ricavare gli esempi illustrativi di quanto egli viene propo- 
nendo a' suoi allievi? E come mài questi potranno intendere 
tali esempi, se sono digiuni di quelle scienze? Le ragioni che 
abbiamo allegate più sopra a provare che l' istruzione mate- 
riale deve precedere l'istruzione formale, valgono pure a 
provare che la filosofia positiva deve precedere la filosofia 
razionale. Prima di fare la teoria e la critica del sapere 
umano, conviene che i giovani posseggano molte conoscenze 
e sappiano per esperienza che cosa è il sapere : la scienza 
deve precedere la teoria della scienza. L' esercizio della ra- 
gione nei vari campi dello scibile deve precedere la ricerca 
delle sue leggi e de' suoi limiti, la quale si fa dalla filosofia 
razionale. 

L' ordinamento fin qui divisato richiede un personale me- 
no numeroso di quello che ne richieda un collegio com- 
piuto d'istruzione secondaria, a tenore del decreto 4 settem- 
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bre 4855. Infatti questo decreto richiede, per un collegio 
compiuto, un minimum di 7 insegnanti, cioè 3 di grammatica 
latina, due di rettorica, due di filosofia : il decreto per altro 
riconosce che un collegio veramente compiuto dovrebbe 
avere inoltre quattro altri professori, cioè uno di matematica 
elementare, un altro di storia e geografia,. un terzo di storia 
naturale, un quarto di lingua francese: e conserva perciò 
questi professori in quei collegii dove già esistono. Dunque, 
in tutto, nel sistema attuale si richieggono 14 -insegnanti. Nel 
sistema da me proposto bastano nove, cioè : 

Un professore di lingua e letteratura italiana e stòria e 
geografia, coir obbligo di due lezioni quotidiane, l'una agli 
allievi del 4° anno, l'altra a quelli del 2° anno del corso in- 
feriore. 

Un- professore di calligrafia e disegno collo stesso obbligo. 

Un professóre di matematica elementare collo stesso ob- 
bligo. ■ 1 , 

Un professore di lingua francese coll'obbligo di una lezione 
quotidiana agli allievi del 3° arino del corso inferiore. 

Un professore di filosofia positiva, coli' obbligo di una 
lezione quotidiana di algebra, e geometria agli allievi del 
3° anno del corso inferiore , ed un' altra lezione quoti- 
diana di matematica agli allievi del 4° anno del corso supe- 
riore. 

Un altro professore, di filosofia positiva coll'obbligo di una 
lezione quotidiana agli allievi del -3 9 anno del corso inferiore 
sulle scienze naturali , e di una lezione quotidiana di fisica 
agli allievi del 2° arino del corso superiore. . 

Due professori di grammatica latina, coir obbligo di due 
lezioni quotidiane. 

Un professore N di filosofia razionale, coiròbbligo di una 
lezione quotidiana t|i filosofia agli allievi del 3° anno del 
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corso superiore, ed un'altra di rettorica agli allievi del ¥ 

anno (1). 

Nove insegnanti in tutto basterebbero in un collegio com- 
piuto, ordinato secondo il sistema da me proposto. Che se 
si tien conto della considerevole riduzione di personale che 
si otterrebbe colla fusione proposta del primo triennio clas- 
sico col primo triennio speciale , si riconoscerà per lo meno 
che le difficoltà finanziarie non hanno alcun valore contro 
questo progetto. 



(1) Ma come potrà un professore di filosofia razionale insegnar la retto- 
rica? — A questa difficoltà io rispondo che quando il corno normale uni- 
versitario, onde escono gl'insegnanti, sarà rifondato; quando il corso di 
filosofia razionale sarà riunito a quello di belle lettere; i giovani che ne 
usciranno, avendo ricevuto la stessa istruzione filologica e filosofica, potranno 
insegnare la filosofia, ola rettorica a loro scelta: non usciranno allora dal- 
l'università professori di rettorica, e professori di filosofia, ma solo dottori 
in filosofia ed in filologia, che potranno a loro scelta assumersi l'uno o 
l'altro di que'due insegnamenti. Di qui si vede che la riforma delle scuole 
secondarie è intimamente connessa con quella della scuola normale uni- 
versitaria. 

Provvisoriamente però converrà affidare l'insegnamento della rettorica ad 
un dottore in belle lettere, di guisa che provvisoriamente si avrebbero 10 
insegnanti : sempre uno di meno di quanti ne richiede l'attuale sistema. 
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bella liberty d'Insegnamento. 



La Camera dei Deputati, nella sua tornata dell 7 gennaio 
4857, sanciva il principio della libertà d'insegnamento, col 
prendere atto delle dichiarazioni del Ministero, di essere di- 
sposto ad attuare questo principio nelle future leggi speciali 
relative all'istruzione. Siccome ira queste si troverà probabil- 
mente una legge sull'istruzione secondaria , così parmi op- 
portuno di esporre sulla questione del libero insegnamento 
alcune idee che potranno illustrarla e agevolarne la solu- 
zione. ; > 

Ogni libertà, nel senso politico e giuridico, è la negazione 
dei limiti arbitrari, posti dal governo all'esercizio delle facoltà 
dei governati. Distrutti i limiti arbitrari, sussistono però sem- 
pre i limiti naturali a ciascuna facoltà umana: sussistono Je 
leggi naturali che la governano. Quando un popolò di servo 
divien libero, può dirsi che egli passa dalla soggezione a leggi 
umane ed arbitrarie, sotto il puro dominio della forza delle 
cose, e sotto le leggi necessarie che governano la natura 
umana. Un esempio chiarirà il mio concetto. Le leggi sun- 
tuarie ponevano limiti arbitrari alla facoltà che ha ciascuno 
di spendere come vuole il proprio denaro. Abrogate queste 
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leggi, tolti via questi limiti, fu stabilita la libertà di spendere. 
Ma con questa libertà, fu forse tolto ogni limite alla facoltà 
che ha ciascuno di spendere? No certamente. Rimangono i 
limiti necessari e naturali, i limiti del reddito di ciascuno: 
chi trasgredisce questi limiti è punito dalla sanzione naturale 
che consiste nella diminuzione e nella perdita dei proprii 
averi. — Parimenti la libertà di stampa è l'assenza dei limiti 
arbitràri, posti dal potere alla facoltà, che ha ciascun cittadino, 
di pubblicare colla stampa le sue idee, e di esercitare con 
tal mezzo una certa influenza. Ma i limiti naturali di questa 
influenza sussistono pur sempre, cioè quelli che dipendono 
dai limiti stessi dell'ingegno e della dottrina dello scrittore. 
Ci sia pure la più ampia libertà di stampa, ma se non avete 
ingegno e dottrina , se non possedete l'arte di scrivere , od 
almeno almeno, se non sapete conformarvi alle idee ed al gu- 
sto ( sano o corrotto ) di una abbastanza numerosa classe di 
lettori, il vostro giornale non. avrà associati: il vostro libro 
troverà lettori pochi, compratori "anche meno. 

Posto adunque che ogni libertà politica sia la negazione 
d^i limiti arbitrari posti dal potere all'esercizio delle facoltà 
umane, negazione la quale, ben lungi daU'abolire r mette anzi 
iti maggior rilievo i limiti naturali di tali facoltà , facciamo 
l'applicatone di questa definizione alla libertà d'insegnare. 

Là facoltà d'insegnare, quando l'insegnamento non ha altro 
scopo che la comunicazione della scienza, quando cioè 
l'insegante e gli allievi non intendono che l'insegnamento 
dato e ricevuto abbia un valore legale agli occhi del governo, 
e costituisca per essi un titolo al conseguimento di qualche 
vantaggio dipendente dal governo stesso, la facoltà d'inse- 
gnare, dico, presa in questo senso, non è ristretta nel nostro 
paese da alcun limite arbitrario., vale a dire, è pienamente 
libera, ed è una conseguenza della libertà di associarsi > e 
della libertà di radunarsi pacificamente e senz'armi per uno 
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scopo qualunque, libertà contenute nello Statuto. In virtù di 
queste, ogni privato ha il diritto di radunare intorno a sé quel 
numero che vuole o può d'individui, ad ascoltare le sue le- 
zioni sopra qualsivoglia materia scientifica. 

Ma quando Y insegnante e i discenti intendono che l'istru- 
zione data e ricevuta venga riconosciuta dal Governo come 
un titolo ad ottenere qualche vantaggio, come p. es< ad essere 
ammessi ad un esame, ad un impiego, o all'esercizio pub- 
blico di una professione; quando insomma si chiede, che l'in- 
segnamento privato , in quanto ai diritti e titoli che conferì-* 
sce, venga parificato all' iijsegnamento ufficiale, in tal caso il 
Governo non concede questa parificazione, se non sotto varie 
condizioni, le quali sono altrettanti limiti;alla libertà. Fra. que- 
sti limiti alcuni sono arbitrari, altri fondati nella natura delle 
cose. L'opera di emancipazione consiste nella distruzione di 
quelli e nel riconoscimento di questi. 

Siccome poi que' limiti che lo Stato impone all'insegna- 
mento privato sono pur quelli stessi che restringono l'inse- 
gnamento ufficiale, si può generalizzare la questione e di- 
mandare, quali si debbano abolire, e quali conservare, dei 
limiti che angustiano l'insegnamento. ' - 

Di quésti limiti alcuni si riferiscono agl'insegnanti, altri 
agli allievi, altri alle materie dell'insegnamento, altri alla 
scuola presa nel suo complesso, 

I limiti relativi agi' insegnanti sono le guarentigie di mo- 
ralità e di capacità che dai medesimi si esigono. 

I limiti relativi agli allievi consistono in questo: che noji pos- 
sano esser ammessi a certi esami, se non hanno raggiunto una 
certa età (45 anni per l'esame di magistero), e se non hanno 
frequentato certi corsi per un. tempo stabilitQ ; e, trattandosi 
di ripetere un esame, se non è trascorso un certo tempo dal 
giorno dell'esame infelicemente sostenuto: che non possano 
essere ammessi a certe scuole , se non hanno sostenuto certi 

6 
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esami, se non hanno preso riscrizione entro il tempo fissato 
dalla legge, se non hanno riportato la segnatura delYadmilta- 
tur in ciascun trimestre. Trattandosi poi di esami di concorso 
per aggregazione, non vi possono essere ammessi altri che 
quelli che sono già insignito della laurea in qualche Università, 
e solo dopo trascorsi due. anni dall'epoca della laurea. 

I limiti relativi alle materie consistono in questo : che nei 
vari corsi elementare,^ secondario ed uniyersitario , si debba 
insegnare quel certo numero di materie ed in quél certo 
ordine che è fissato nei programmi, e che ciascun esame .an- 
nuale versi sopra quel complesso di materie , che formano 
oggetto del corso di quell'anno. Inoltre, tutte le prescrizioni 
relative ai libri di testo sono altrettanti limiti alia libertà d'in- 
segnare, sotto il rispetto delle materie. 

I limiti relativi alla scuola presa nel suo complesso si ridu- 
cono al diritto, che il Governo si attribuisce, di esercitare la 
sua ispezione sopra ogni scuola, sì privata che pubblica. 

Esaminiamo ora partitamente questi vari limiti, e vediamo 
quali di essi siano arbitrari, e quali fondati nella natura e 
necessità delle cose. 11 criterio che applicheremo per fare 
questo discernimento sarà il seguente: limile necessario e 
naturale è quello che, ancorché abolito dalla legge civile] o 
continua a sussistere in fatto, o distrutto momentaneamente, 
si ristabilirebbe per propria forza. 

Applicando questo criterio alla prima categoria , egli è fa- 
cile il riconoscere, che le guarentigie di capacità e di moralità 
che il governo esigo dai privati, per autorizzarli ad insegnare, 
non sono limiti arbitrari, ma naturali. Infatti, supponiamoli 
aboliti : saranno allora i privati , saranno i padri di famiglia 
quelli che domanderanno tali guarentigie a coloro che si of- 
friranno ad educare e ad erudire i laro figli; che anzi, anche 
nell'attuale stato di cose, ogni padre alquanto sollecito della 
buona educazione della sua prole non riguarderà mai Pauto- 
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rizzazione data dal governò ad un insegnante privato , come 
una guarentigia così sicura della moralità e capacità di que- 
sto, da potervisi affidare ad occhi chiusi: egli vorrà accertar- 
sene anche per altre vie, e con tutti i mezzi che sono in sua 
mano; l'autorizzazione ottenuta dal governo sarà certo per 
lui una prova di moralità e di capacità, ma non già una prova 
compiuta e decisiva. Egli ne cercherà delle altre ; ma è in- 
contrastabile che queste altre sommate insieme con quella 
avranno più forza che non da sé sole. Un padre poi meno 
sollecito del bene.de'suoi figli non cercherà altre prove : egli 
si contenterà dell'autorizzazione data dal governo; questa è 
debole prova, ma è sempre meglio che nulla. 

Certi propugnatori del libero insegnamento* professano una 
fiducia quasi illimitata nella sollecitudine, diligenza, ocula- 
tezza dei padri di famiglia nel vegliare alla buona instituzione 
della propria prole. Piacesse a Dio che tale fiducia fosse fon- 
data nel vero! Né io voglio qui discuterla ; l'opinione che cia- 
scuno professa intorno a questo punto dipende dalla qualità 
e quantità dei fatti che egli- ha potuto raccogliere prò e con- 
tro nella propria sfera di osservazione. Dirò solamente che 
a tale riguardo una delle tre seguenti ipotesi deve esser vera : 
o i padri di famiglia solleciti ed'oculati sono in maggioranza, 
o essi sono in minoranza, o sono in numero eguale a quello 
dei negligenti e poco avveduti. In tutti e tre questi casi le gua- 
rentigie di capacità e di moralità richièste dal governo sono 
utili più o meno; ma in nessun caso potranno mai dirsi af- 
fatto superflue, né, molto meno, dannose. Se il governo non 
le esigesse,. le esigerebbero i privati; se i privati non le esi- 
gessero, le offrirebbero a gara i vari concorrenti all' uffizio 
d' insegnante. Esse sono adunque limiti naturali , indestrut- 
tibili. 

e Naturarli expellas furca, tamen usque recurret ». 
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Quanto alla secónda categoria, la questione si presenta in 
questi termini : dovrà il governo ammettere ognuno, sopra 
semplice sua richiesta, ad un esame qualunque o per ottener 
gradi accadèmici, o per essere autorizzato all'esercizio di una 
professione; oppure si dovrà esigere v dagii aspiranti qualche 
documento che attesti uno studio fatto , una qualche prepa- 
razione? — Una tale esigenza sembra a primo aspetto in- 
giusta ed arbitraria. « Io mi credo meritevole di quei grado ; 
+ io mi credo capace di esercitare quella professione, io 
« credo avere studiato abbastanza per essere ammesso ad un 
« corso superiore: fatemi esaminare da una commissione da 
« voi scelta, e riconoscete se Y opinione che ho di me stesso 
€ è vera o falsa ». Qual domanda si può immaginare più di- 
screta e più ragionevole di questa? Pare adunque che tutti 
i limiti di questa seconda categoria siano arbitrari, e che si 
debba concedere almeno la libertà di farsi esaminare* 

Io credo tuttavia che alcuni di questi limiti, a breve andare, 
si ristabilirebbero da per sé stessi. Supponiamoli infatti aboliti: 
supponiamo introdotta la più assoluta libertà di presentarsi 
all'esame. Siccome la conoscenza di sé stesso non è la virtù 
più comune fra gli uomini , ne avverrà, che molti si presen- 
teranno all'esame affatto impreparati ; molti pure si faranno 
inscrivere per l'esame, e poi non si presenteranno; tutto ciò 
con grave perdita di tempo degli esaminatori. Per evitare 
questo sconcio si finirebbe col ridomandare ai candidati 
qualche prova estrinseca di sufficiente preparazione, prima di 
ammetterli a darne la prova intrinseca e decisiva, cioè a 
sostenere l'esame. Queste prove estrinseche sarebbero atte- 
stazioni di frequenza alle scuole, non dissentio di ripetitori, 
depositi di una certa somma di denaro, ecc. Così la libertà di 
presentarsi alV esame si troverebbe di nuovo limitata, benché 
certamente assai meno, e in modo diverso dal presente. 

Inoltre , qual è lo scopo per cui il governo sottopone ad 
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esaitìe coloro che aspirano a certi vantaggi? Lo scopo è di 
accertarsi della loro capacità , e d' impedire P avanzamento 
degl'inetti ed inerti. Ora, un esame sostenuto con buon suc- 
cesso è certamente una prova assai valida di capacità ; ma 
questa prova è ancor più valida, quando da autorevoli docu- 
menti risulti, che essa fu preceduta da un anno di assiduità e 
diligenza in una scuola. Nella scuola, massirtie secondaria , 
non si fa forse un esame quotidiano di ciascun allievo ? Ed 
un esame quotidiano, per un anno, susseguito da un esame 
finale di una o, due ore, non è forse una guarentigia di ca- 
pacità più rassicurante che non quest'ultimo esame, isolato 
e senza alcun precedente? Il tempo è condizione indispensa- 
bile di uno studio sodo e profittevole. Ben si può, con una 
memoria felice, empirsi il capo in pochi mesi di un gran nu- 
mero di conoscenze, per farne pompa in un esame; ma altro 
è studiare colla metnoria, altro è studiare colPintelligehza; 
quest'ultimo studio, che è il solo fruttuoso, il solo con cui si 
arrivi a trovarsi nella scienza come in casa pròpria, non si 
può fare senza il tempo. La elaborazione e Passestamento 
delle idee nel nostro spirito non dipende se non in minima 
parte dalla, nòstra attività riflessa e volontaria: è un lavoro 
che si compie in noi lentamente, a nostra insaputa; i nostri 
sforzi per accelerarlo lo perturbano il più delle volte. Non 
si arriva quando si vuole, né sempre che si vuole, alla chiaro- 
reggenza, alla intelligenza del vero : d' ordinario non vi si 
giunge se pon dopo avere esaurite tutte le false maniere d'in- 
tendere; non si emerge alla luce se non dopo un lungo affan- 
narsi nelle tenebre; la, meditazione lunga e paziente è la 
preparazione con cui l'anima si rende degna di accogliere la 
luce della verità; è, come diceva Nicolao Malebranche, la 
preghiera naturale con cui l'anima domanda di essere am- 
méssa nei consigli della eterna ragione. 
Le sovresposte considerazioni mostrano che non tutti i li- 
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miti che restringono attualmente la libertà di presentarsi al- 
l'esame, sono arbitrari. Sarà sempre cosa equa ed utile IV 
sigere dagli aspiranti all' esame guarentigie, estrinseche e 
indirette di sufficiente preparazione, prima di ammetterli a 
darne quella prova intrinseca e diretta che consiste nell'esame 
stesso. Fra queste guarentigie la più rilevante , la più sicura 
sarà sempre quella di avere frequentato con assiduità e dili- 
genza upa scuola, o privata od officiale, eseguendo i com- 
piti ivi assegnati e travagliandosi nei consueti esercizi scola- 
stici. L'esigere qupsto precedente, specialmente dai giovinetti 
allievi delle scuole secondarie, è l'unico mezzo per preser- 
varli dai danni intellettuali e fisici di uno studio eccessivo e 
frettoloso a cui molti parenti li obbligherebbero, per la sma- 
nia di accelerare la loro carriera (i). 

La terza categoria comprende i limiti relativi alle materie 
d'insegnamento , che è quanto dire, i programmi che de- 
terminano la scelta' e l'ordine delle cose da insegnarsi, ed i 
libri di testo che contengono Y esplicazione di questi pro- 
grammi. Sotto questo rispetto è da notare che i tre rami d'in- 
segnamento, l'elementare, il secondario e l'universitario si 
trovano in condizione assai diversa , per la diversa età degli 
allievi a cui s'indirizzano, pel diverso oggetto in cui versano, 
e pel diverso scopo a cui tendono. La scuola elementare deve 
istruire i fanciulli nei primi ed indispensabili rudimenti d'o* 
gni cultura umana, e questtsono identici per tutti gli uomini. 
La lettura, la scrittura, l'aritmetica, la grammatica sono lo 
strumento d'ogni studio ulteriore. I programmi governativi^ 
prescrivendone l'insegnamento nelle % scuole elementari,, non 
fanno altro che sancire le prescrizioni della sana pedagogia, 



(1) La libertà di presentarsi all'esame non è illimitata neppure nelle li- 
bere università tedésche: prima di essere ammesso all'esame conviene che il 
giovane abbia frequentato l'università per un tempo determinato. 
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anzi del più elementare buon senso. Ma, fissati i programmi, 
converrebbe lasciar libera agl'insegnanti la scelta dei libri 
e dei metodi di svilupparli. GÌ* inspettori potrebbero diri- 
gerli in questa scelta coi loro consigli, ma non mai met- 
ter loro fra mani j in nome del governo, una certa gramma- 
tica, una certa aritmetica, una certa storia sacra, ecc., come 
il non plus ultra di quanto si sia scritto in tal genere. Lo 
svolgimento del programma è il fine , i libri ed i metodi sono 
i mezzi; ora, quando il fine è imposto come obbligatorio, li- 
bera deve essére la scelta dei mezzi per effettuarlo. In tale 
libertà vedremmo certamente per qualche tempo venire alla 
luce certe produzioni stravaganti ed assurde, ma la stampa 
e l'opinion pubblica ne farebbero pronta giustizia e le impe- 
direbbero di perpetuarsi e di diffondersi nelle scuole. Frat- 
tanto i migliori ingegni da questa libertà riceverebbero inco- 
raggiamento ascrivere buoni libri per le scuole e pel popolo., 
Diventerebbe così possibile il progresso, anche in materia di 
libri scolastici , mentre che nell' attuale sistema , se non im- 
possibile, un tale progresso è certamente molto difficile, at- 
tesa la somma difficoltà che troverà sempre un libro nuovo, 
per quanto buono esso sia, a cacciar di nido il libro appro- 
vato benché inferiore di merito, e farsi accettare in sua vece. 
Una libertà anche più ampia si potrebbe concedere nel- 
l'istruzione secondaria, non solo in quanto alla scelta dei 
libri scolastici, irta anche in quanto ai programmi. Le ragioni 
che io sono venuto esponendo in tutta questa scrittura mi 
persuadono, che il programma da me proposto per l'insegna- 
. mento secondario, sì per la scelta delle materie e sì per l'or- 
dine in cui sono distribuite, è preferibile ad ogni altro, in 
quanto che si accomoda ottimamente all'indole dell'età gio- 
vanile, e soddisfa ai diversi bisogni delle diverse categorie di 
giovani che frequentano le scuole secondarie. Esso è il pro- 
gramma che io seguirei, se mi trovassi nel caso di fondare 
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o reggere una scuola privata d'istruzione secondaria : esso è 
quello che io vorrei vedere introdotto nelle scuole ufficiali, 
in luogo del programma attuale, di cui ho rilevato i difetti ; 
ma non vorrei certamente vederlo imposto colla forza alle 
scuole private: le vorrei libere nella scelta e nella distribu- 
zione delle materie del loro insegnamento. Questa libertà 
non sarebbe limitata se non in quanto che l' insegnamento 
secondario avendo, fra gli altri scopi, quello di preparare j 
giovani all'esame di magistero per essere ammessi all'Uni- 
versità, il programma d'ogni scuola privata dovrebbbe neces- 
sariamente comprendere quelle discipline su cui si aggira 
l'esperimento del magistero. Ma questo limite non sarebbe 
arbitrario, attesoché le discipline filosofiche, letterarie e ma- 
tematiche, su cui si aggira il magistero, saranno sempre P i- 
struzione più accomodata alla adolescenza, e la più atta a 
preparare i giovani allo studio delle varie scienze. 

Quanto alla istruzione universitaria ed alla libertà che vi 
si potrebbe introdurre, egli è manifesto che quanto più istrutti 
e meglio educati usciranno i giovani dall'insegnamento se- 
condario, quanto più questo sarà riuscito ad inspirar loro un 
amore della scienza cosi intenso, che possa bastare quasi da 
sé solo, e come stimolo all'assiduo lavoro, e come preserva- 
tivo dall'amore dei piacéri e da ogni altra passione, tanto 
meglio preparati verranno i giovani all'Università, e quindi 
tanto più ampia libertà si potrà loro concedere, sia nella 
scelta delle scienze da studiarsi in sussidio della principale, 
sia nella scelta dei corsi ufficiali o privati che ciascuno vorrà 
frequentare^ sia nel determinare l'ordine di studii e di esami 
che ciascuno vorrà percorrere. L'istruzione universitaria, a 
differenza della secondaria ed elementare, non è più educa- 
tiva (almeno nel senso morale e religioso) ma semplicemente 
insegnativa : essa insegna la scienza per la scienza, e non già 
solo come mezzo di educare la mente e il cuore degli allievi. 
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Perciò le obbiezioni contro il libero insegnamento, che si 
sogliono desumere dal pericolo di concedere ai partiti politici 
un mezzo d' influenza troppo potente sopra Y educazione 
della gioventù, queste obbiezioni, dico, non hanno più alcun 
valore quando si* tratta d'istruzione universitaria e scientifica. 
Eppure, cosa singolare! il sistema di coazione e di, servitù, a 
nessuna parte dell'insegnamento è applicato più compiuta- 
mente e più inesorabilmente che all'Università. Nell'istru- 
zione secondaria, ogni allievo è libero di frequentare la scuola 
ufficiale, oppure una scuola privata: il" certificato di studio 
privato, purché legalizzato dal sindaco del comune ove risiede 
l'institutore privato, equivale d\X admittatur della scuola pub- 
blica, ed apre l'adito al magistero ed alla Università (Decreto 
6 marzo, 1856, art. 8). Ma nessun certificato di studio pri- 
vato, fosse anche sottoscritto dai più celebre giurisconsulto, 
basterebbe ad un giovane per essere ammesso solamente 
all'esame del 1° anno di leggi nella nostra Università. Le 
matèrie poi di ciascuna facoltà sono spezzate e sparse a 
frastagli, come le membra di Absirto, lungo tutto il cam- 
mino che il giovane deve percorrer^. Prendiamo per esem- 
pio il programma del corso di filosofia superiore. 1° Anno: 
un po' di chimica , un po' di metafisica, Un po' di latino, 
un po' di geometria,. 2° Anno : altra mistura non meno sva- 
riata di materie, e così di seguito pel terzo e quarto anno. 
Supponiamo ora che un giovane, studente di filosofia supe- 
riore, al suo primo entrare nella .scuola, "p. e di geometria, 
sj appassioni per questa scietìza e pel professore che la in- 
segna, e dica fra se stesso : voglio studiar bene questa scienza; 
voglio eseguire puntualmente i lavori che il professore con- 
siglierà : voglio consacrarmi almen per un anno a questo, stu- 
dio ed acquistarne una conoscenza solida, indelebile. Potrà 
questo giovane eseguire la sua risoluzione? No. Il program- 
ma obbligatorio glielo vieta. Egli deve studiare anche il 



Digitized by CjOOQIC 



90 

latino e soddisfare alle giuste esigenze del professore di let- 
tere latine, che gli domanda esercitazioni e lavóri: egli deve 
studiare la metafìsica e soddisfare alle non meno giuste esi- 
genze del professore di queéta scienza : egli deve per giunta 
studiare anche la chimica, a cui non può iniziarsi senza una 
certa contenzione di spirito e di memoria. Stiracchiato da 
queste varie esigenze, costretto a sminuzzare il suo tempo 
per darne una particella a ciascuno di questi studii, che fa 
il giovane, anche diligente? Dopo vani sforzi nei primi mesi 
del suo corso, riconosce per prova l'impossibilità di studiar 
bene, come egli vorrebbe una delle varie scienze che il pro- 
gramma gl J impone, e rimettendo a tempi più liberi e più 
propizii, che forse non verranno mai più, il proposito di que- 
sto studio accurato e profondo, si rassegna a studiar per l'e- 
same, cioè a raccogliere e mandare a memoria le lezioni dei 
suoi quattro o cinque professori, per riprodurle nell'esame 
annuale. Quanto sarebbe meglio lasciarlo libero di deter- 
minare Fordine almeno, se non la scelta, de' proprii studii, 
e permettergli di consacrare un anno alla sóla geometria, 
uno alla sola chimica, uno alla sola metafisica; coll'ob- 
ligo di subire un esame per ciascuna di queste scienze! E 
non si dica che la sua mente, occupata solo in uno studio, 
diverrebbe meno atta ad altri studii di genere diverso. Que- 
st'obbiezione varrebbe, se si trattasse degli allievi delle scuole 
secondarie, ma non vale per gli studenti dell'Università. Que- 
sti hanno già percorso, nell' istruzione secondaria, una intiera 
enciclopedia di scienze. Quando entrano nell' Università, è 
tempo che la loro istruzione perda in estensione e guadagni 
, in profondità: è tempo che essi apprendano la scienza, non 
più come mezzo pedagogico, come istrumento alla pratica, 
ma come sciènza, in tutto il suo rigore, in tutta la sua am- 
piezza. Onde è impossibile studiarne molte insieme. L'inizia- 
mento in ciascuna è opera difficile: perchè volere chei varii 
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iniziamenti siano simultanei, anziché successivi? Perchè non 
dar tempo ai giovani di fondarsi bene in una scienza, prima 
d' intraprenderne un'altra? Concedasi adunque agli allievi 
dell'Università la libertà di studiare. 

Ma per esser certi che essi ne faranno buon uso, converrà 
che essi vengano all'Università ben preparati da un buon si- 
stema di studii nelle scuole secondarie. Dalla riforma di que 
ste dipendono in gran parte i miglioramenti da introdursi 
negli studii universitarii. 

Ora vengo ai limiti della 4 a categoria, cioè ai diritti d'ispe- 
zione e di sorveglianza, che il Governo si attribuisce sopra le 
scuole ed instituti privati di educazione. Questi diritti sono 
essi fondati in ragione? Sono essi compatibili con una giusta 
libertà d'insegnamento ? 

I difensori di questi diritti tengono un discorso che-pare 
a molti assai plausibile. E che ? dicono essi* vorrassi adun- 
que concedere ad ogni cittadino, ad ogni società privata, ad. 
ogni corporazione religiosa, ad ógni partito politico, la facoltà 
di raccogliere, e quasi sequestrare in. un locale chiuso al 
pubblico e ad ogni rappresentante del Governo, un certo 
numero di fanciulli o di giovani, per istruirli ed educarli a 
suo senno ? Non vi ha forse certo pericolo che gli uomini 
avversi alla libertà politica, od alla monarchia costituzionale 
si prevalgono di tale facoltà per inspirare ai giovani le pro- 
prie passioni politiche? Non v' ha forse a temere, che: i sotto 
« il programma dell' insegnamento vi sia il programma del 
« partito, e g;li alunni di una scuola comincino , per istinto, 
« a considerare come awersarii gli alunni delle altre e a ri- 
« cevere semi d'odio tanto più durevole quantochè le preoc- 
c. trapazioni e i pregiudizi saranno maggiore ostacolo ad av- 
«< vicinarsi, a conoscersi un giorno? (i) » Non vi ha forse a 

(1) Parole del Dep. Bertoldi nella seduta del 14 Gennaio J||7. 
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temere che il partito teocratico e retrogrado, valendosi dei 
numerosi e potenti mezzi morali e materiali che esso posr 
siede tuttora nel nostro paese, s'impadronisca quasi intera- 
mente della educazione, e formi una generazione secondo il 
suo cuore, la quale, a suo tempo, distrugga la libertà, e im- 
ponga di nuovo a sé stessa ed ai pochi amatori di libertà 
che ancor rimarranno, il giogo dell'antico dispotismo? Edu- 
cazione immorale, inspiratrice di passioni perverse, istruzione 
mutila e falsa, discordie cittadine, distruzione delle libertà 
politiche, ecco le conseguenze probabili che nascerebbero dal 
sottrarre l'insegnamento privato ad ogni sorveglianza del 
Governo. 

Ma, dal canto loro, i difensori del libero insegnamento al- 
legano, contro la sorveglianza governativa, ragioni non meno 
plausibili. Il diritto di sorveglianza implica quello di far chiu- 
dere ogni instituto privato in cui non s' insegni secondo le 
norme e le idee volute dal Governo. La libertà d' insegnare 
non esisterà che di nome: nel fatto non s'insegnerà se non 
da chi piace e ciò che piace al Governo. Ora questo stato 
di cose è la negazione di un diritto sacrosanto : del diritto 
che ha ciascun padre, o d'instituire egli stesso! suoi figli, 
odi farli uistituire da quelle persone, in quelle massime, 
in quelle dottrine e con que' metodi ch'egli crede migliori. 
E se ciascun padre ha questo diritto, non l'avranno molti 
insieme associati? Non potranno, a spese comuni aprire e 
mantenere una scuola privata per L' educazione dei loro 
figli ? E che altro sarò questa scuola ^ serva essa ad una 
sola od a più famiglie associate, che altro sarà, dico, se 
non un supplemento all' educazione domestica , un locale 
dipendente moralmente, se non materialmente, dal domi- 
cilio della famigliale come questo, inviolabile? Voi te- 
mete, dirà un retrogrado , che mio figlio si educhi all'odio 
della libertà e dello statuto, al desiderio dell'antica servitù: 
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ma se questi appunto fossero i miei sentimenti: se quello 
che voi chiamate servilismo, io lo chiamassi lealtà: quello 
che voi chiamate libertà, io lo chiamassi licenza: quello che 
voi chiamate dispotismo, io lo chiamassi regime paterno, che 
cosa vorreste farci? credete voi che anche senza la scuola 
privata, io non possa, parlando con mio figlio dall'abbondanza 
del cuore; inspirargli i miei sentimenti? Smettete adunque, 
tutte queste precauzioni, non meno ingiuste che inutili: siate 
conseguenti : impadronitevi, come l'antica Sparta, dei nostri 
figli appena nati: strappateli dal seno delle famiglie, educateli 
in comune a non pensare altro, a non dire, a non operare 
altro che quello che a voi conviene. Imponeteci la costitu- 
zione di Licurgo, o dateci la libertà d'insegnamento. 

Or come conciliare insieme questi due opposti diritti, il 
diritto dello Stato e quello dei padri di famiglia ? — Col re- 
stringere l'uno e l'altro dentro i suoi limiti naturali e ne- 
cessarii. Il diritto paterno non è illimitato: i figli non ap- 
partengono solamente alla famiglia , ma anche alla patria, 
alla nazione, all'umanità (1). Il diritto di educare i figli è 
limitato dal dovere di educarli in modo che divengano 
buoni cittadini, capaci di giovare alla patria, ed a questa 
compete il diritto di esigere fino ad un certo putito l'adem- 
pimento di un tale dovere. Supponiamo infatti che un padre, 
per sottrarre suo figlio dalla coscrizione, cominciando dalla 
sua tenera età, con qualche artifizio meccanico ne storpiasse 
il corpo in alcuna sua parte, leggermente si , ma pur tanto 
che bastasse per renderlo inabile al servizio militare, forse 
che lo Stato non avrebbe il diritto di prevenire o di punire 
questo abuso nella educazione fisica (2)? Perchè dunque non 



(1 ) Non nobis solum nati sumus, ortusque nostri partem patria yindicat, 
partem amici (Cic. de Officiis, Lib. I, e. 7, 22). 
(2) Si dirà che la mia ipotesi è impossibile: io non lo credo , quando 
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avrà lo stesso diritto e lo stesso dovere v trattandosi di abuso 
nella educazione morale? Forsechè in questa gli abusi sono 
meno disastrosi che in quella? Forsechè importa meno allo 
Stato di avere dei buoni cittadini, che dei buoni soldati? 

Ma in che modo, e dentro quali limiti la società eserciterà 
questo suo diritto d'ingerenza nella educazione della gioventù? 
Lo eserciterà per mezzo del Governo e de' suoi ispettori? Ma 
in uno Stato libero il Governo è il risultato e il rappresentante 
della maggioranza della nazione : qual guarentigia avranno le 
minoranze contro i suoi soprusi? Per mezzo di chi adunque 
si eserciterà questo diritto?— Per mezzo del pubblico e della 
sua opinione. Qui sta veramente, a mio credere, la soluzione 
delle più gravi difficoltà che si sogliono opporre al libero 
insegnamento. Se per questa libertà si vuole intendere la 
facoltà concessa a chicchessia di sequestrare un certo nu- 
mero di giovani in un recinto, e quivi ammaestrarli a porte 
chiùse, essa è una libertà che non può essere desiderata se 
non da chi odia la luce e medita il 'male. Aprite le porte della 
vostra scuola, non solo ai padri dei vostri allievi, ma ad ogni 
(cittadino che voglia accertarsi del modo con cui si vietìe edu- 
cando la crescente generazione. Così all'ispezione del Governo, 
che voi sospettate di parzialità, verrà sostituita una ispezione 
superiore ad ogni sospetto, quella dell'opinion pubblica. 

Di questa pubblicità della scuola abbiamo un esempio 
nell'Università. Le scuole dell'Università sono aperte al pub- 
blico; se ad alcuno è venuto il sospetto, non forse qualche 
cattedra dell'Università sia una cattedra di feuilenza, egli 
può entrar nella scuola, e riconoscere se il suo sospetto 
è vero o falso : egli può pubblicare per mezzo dei giornali 



io penso agli esempi di crudelissimi trattamenti esercitati da padri o ma- 
dri sulla loro tenera prole, che mi ricordo aver letto nei giornali di Fran- 
cia, non so più di qua! anno.. 
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il giudizio che ne avrà fatto. Ora perchè mai uguale pub- 
blicità non si darebbe alla scuola secondaria ed elemen- 
tare si privata che uffiziale? Gli allievi che frequentano que- 
ste scuole, incapaci come sono di farsi giudici dei loro mae- 
stri, abbisognano molto più che gli studenti già adulti della 
Università, di essere guarentiti dall'insegnamento corruttore 
o falsò. Perchè adunque l'Università sarà accessibile al pub- 
blico, giudicabile dalla stampa, e non lo sarà il collegio, non 
lo sarà la scuola elementare? Prevedo l'obbiezione. Si dirà 
che l'ammessione di persone estranee in queste scuole non 
sarebbe senza grave disturbo degli allievi, uè senza pericolo 
pel buon costume. A ciò si potrebbe ovviare, destinando 
agli uditori estranei, in ciascuna scuola sì privata che uf- 
fiziale, un luogo separato, capace di dieci o quindici per- 
sone. Questo luògo, questa specie di tribuna pubblica sa- 
rebbe come l'orecchio della società e della stampa aperto in 
ciascuna scuola (1). 

1 Sia pur libero adunque ogni insegnamento, ma sia dato 
in pubblico. Solo a questa condizione si può invocare per 
l'insegnamento la stessa libertà che lo Statuto concede alla 
stampa. Come ogni numero di giornale può esser Iettò, 
commentato, criticato da chichessia; così ogni lezione sco- 
lastica deve poter essere udita, commentata, criticata da 
chichessia. Solo a questa condizione cesserà di essere fondata 
l'obbiezione messa innanzi dagli avversari dell'insegnamento 



(1 ) Da questa pubblicità dell'insegnamento deriverebbero due vantaggi : 
1° ciascun padre o tutore od aio potrebbe vedere co' proprii occhi i por- 
tamenti di suo figlio o pupillo nella scuola, conoscere i metodi del maestro, 
e ritràrne utili norme per mettere l'educazione domestica in, armonia colla 
scolastica. 2° Potrebbero gì' insegnanti cogliere ogni occasione opportuna 
per inculcare buone massime e combattere gli errori pedagogici che si com- 
mettono da molti nel trattare coi fanciulli, e diffondere così idee giuste in 
materia di educazione. 
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libero, che « ciò che s'insegna rimane in gran parte (e parlo 
« sempre dell'istruzione secondaria) chiuso entrò le pareti 
« dilla scuola, e quello che n'esce non serve per lo più ad 
« altro, che ad inorpellare il brutto che dentro vi stagna : 
« le ree massime trapelano insensibilmente nei teneri animi 
« senzachè i parenti se ne accorgano, senzachè tavolta se 
« ne accorgano quelli medesimi che le insinuano, e quando 
ai la legge permette d' intervenire, il rimedio è forse tardo, 
<r irreparabile il danno (1) ». Solo a questa condizione final- 
mente potrà compiersi il desiderio espresso da un onore- 
vole deputato con queste parole : « la responsabilità nazio- 
<r naie io la estendo ancora più in là e voglio che la nazione 
« intiera concorra alla educazione, e per conseguenza anche 
« la nazione assuma sovra di sé tutta quella parte di respon- 
* sabilita che le compete (2) ». — Si dirà che la pubblicità 
è possibile nell'insegnamento, ma non già nell' educazióne 
che si dà ai giovani rinchiusi tra le pareti di un istituto 
privato. Rispondo che ogni istituto di educazione deve avere 
le sue scuole: aprite queste al pubblico: le lezioni che vi 
si faranno , vi daranno a conoscere l' animo e l' ingegno 
degl'insegnanti, e vi saranno sufficiente argomento delle 
massime educative che dominano in quell'instituto. 

A colorò adunque che per sincero amore della Libertà, e 
senza alcun secondo fine, invocano la libertà d'insegnamento, 
io propongo, come una piccola aggiunta alla loro parola 
d'ordine, il vocabolo pubblicità. Libertà e pubblicità d'inse- 
gnamento. Ecco la divisa che potrà distìnguere i sinceri 
liberali da coloro che odiano la libertà e la luce, e doman- 
dano la libertà d'insegnare come un mezzo per preparare 
la distruzione di tutte le altre. 



( 1) Parole pronunciate dal deputato Bertoldi nella tornata d^l 1 4 gennaio 1 857 . 
(%) Parole pronunciate dal deputato Berti nella tornata del 16 gennaio 1857. 
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§ io. 

Ricapitolazione delle proposte 
•«1 Ubero fnftegnamento. 



La libertà d'insegnare consta di tre libertà, cioè: 1° Ih 
berta di dare l'insegnamento; 2° libertà di studiare: 3° li- 
bertà di farsi esaminare da commissioni governative , per 
ottenere certi vantaci dipendenti dal Governo. 

Ciascuna di queste libertà si deve considerare nella Uv 
plipe relazione, coll'istruzione elementare, coll'istruzione se- 
condaria (classica e speciale), e coll'istruzione universitaria. 
I. La libertà di dare l'insegnamento, perciò che con- 
cerne l'istruzione elementare, esiste, dentro certi limiti, nel 
nostro paese. Questi limiti sono: 1° l'obbligo di dare al Go- 
verno guarentigia di capacità e di moralità; 2° l'obbligo di 
aprire la propria scuola privata alla ispezione del Governo; 
3° l'obbligo di attenersi a certi programmi, e di adoprarè 
certi libri di testò. 

Per le ragioni che ho svolte nel § precedente, io pro- 
póngo il mantenimento del primo limite, l'abolizione o, per 
dir meglio, la trasformazione del secondo : propongo cioè 
che all' ispezione del Governo si sostituisca l' ispezione del 
pubblico. Del terzo limite ritengo solo una parte, cioè i 
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programmi, e propongo che si accordi agF insegnanti la li- 
bertà di scegliere i libri di testo. 

Della libertà di studiare e di farsi esaminare, non se ne 
può discorrere nell'istruzione elementare. Fanciulli di 6 a 
40 anni non saprebbero che farsene della libertà che loro 
si concedesse di determinare la scelta e l' ordine dei loro 
studi ed esami, e di presentarsi a questi ultimi con o senza 
documenti di preparazione sufficiente. . 

IL L'istruzione secondaria, sotto il rispetto della libertà, 
trovasi a un dipresso nella stessa condizione della elementare. 
Proposte: Ubera scelta dei programmi e dei libri di testo: 
pubblicità d'insegnamento, esami di magistero per corsi, e 
non per anni. 

HI. Nell'Università dovrebbero esistere tutte e tre quelle 
libertà: non esiste neppur una. Non la libertà di dare l'inse- 
gnamento: un insegnamento dato da altri che dal professore 
officiale non ha valore legale, non serve di titolo di ammes- 
sione ad un esame. Non la libertà di studiare : uno studente 
dell' Università non può studiare se non gotto quei dati pro- 
fessori ufficiali, quelle date scienze, secondo l'ordine e la 
misura fissata dal programma di ciascun anno. Non la libertà 
negli esami , atteso che questi si danno per anni, e non per 
materie, e costringono i giovani ad uno sforzo molto faticoso e 
poco profittevole, obbligandoli a prepararsi contemporanea- 
mente sopra molte e disparate materie : laddove quando gli 
esami si dessero per materie, riuscirebbero utilissimo stimolo 
ad approfondir successivamente ciascuna di esse. — Parifica- 
zione dell'insegnamento privato all'ufficiale, in quanto al loro 
valore legale. — Libertà agli studenti nella scelta degl' inse- 
gnanti, delle materie, dell'ordine degli esami. Sostituzione 
degli esami per materie agli esami annuali; ecco le proposte, 
la cui attuazione basterebbe ad introdurre nell'Università una 
libertà di studii tanto feconda e favorevole all'avanzamento 
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del vero merito degl' insegnanti e degli allievi , ed all' incre- 
mento delle scienze, quanto il presente sistema di coazione 
è sterile, pieno d'instabilità, senza alcun vero progresso, fa- 
vorevole agli studii superficiali, e pedanteschi , incompatibile 
con quella serenità e libertà di spirito , che si richiede nella 
meditazione, e nella ricerca del vero. 

Ma , lo ripeto , affinchè i gióvani siano in -grado di far 
buon uso della libertà che invochiamo per essi, è ne- 
cessario che essi arrivino all'Università, già preparati da 
una buona istruzione secondaria , la quale abbia loro in- 
spirato P amore delle buone lettere e della scienza, li ab- 
bia avvezzati a sostenere la fatica, a lottare colle difficoltà , 
a procedere ordinatamente nei loro studii, ed abbia for- 
nito la loro mente di molte utili conoscenze. Che l'attqale 
sistema non raggiunga questo scopo , che l'attuale insegna- 
mento non sia una sufficiente propedeutica all'Università, 
eli' è una verità riconosciuta, quasi senza volerlo e senza ac- 
corgersene, da coloro stessi, che ebbero finora in loro balia 
le sorti dell'istruzion pubblica nel nostro paese. Qual è infatti 
il motivo, per cui venne finora così gelosamente esclusa dal- 
l'Università quella libertà, che pur si lasciò trapelare nell'i- 
struzione elementare e secondaria? Qual è il motivo per cui 
il sistema di coazione è applicato alle, nostre Università con 
un rigore, e con tale compiutezza, che forse non ha esempio 
in Europa? Quale può essere questo motivo, se non la se- 
creta, e pur troppo non infondata persuasione, che i giovani, 
quali escono attualmente dai nostri collegi, non farebbero 
buon uso della libertà che lóro si concedesse, e in luogo di 
valersene per attendere più intensamente allo studio, la vol- 
gerebbero a licenza, ad ozio e a disordine? Disgustati degli, 
studi classici, avvezzi a faticar di memoria, con affannosa pre- 
cipitazione, e senza quella soddisfazione che nasce dalla co- 
scienza di far bene quello che si fa, quasi affatto inesperti 
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dei piaceri dell'intelligenza, non sarebbe maraviglia, se essi, 
abbandonati a sé medesimi , cercassero in altri piaceri men 
nobili, di cui abbondano le occasioni nella capitale, quella 
porzione di soddisfazione e d' ilarità , che è un bisogno im- 
perioso per l'uomo. Si mantiene perciò il sistema di coazione, 
non come un bene, ma come un minor male. Riformate l'i- 
struzìon secondaria, e in luogo del minor male che è la coa- 
zione, potrete mettere tutti i beni di cui è feconda la libertà, 
senza temerne i. perìcoli. Riformate l'istruzion secondaria, e 
ne usciranno in buon numero giovani degni di questa libertà, 
giovani in cui l'amore della scienza e le buone abitudini ter- 
ranno luogo di tutte quelle pastoie, le quali, mentre incep- 
pano e conturbano i buoni ingegni, non impediscono gli ozii 
e i disordini degl'ignobili, e non giovano in realtà ad altro 
che al trionfale avanzamento di mediocrità vanitose e fac- 
cendiere. 



Digitized by CjOOQIC 



§14. 



La questione della libertà d' insegnamento peli' Università 
ci riconduce adunque alla questione della riforma dell'istru- 
zione secondaria. Questa è veramente il perno di tutta l'istru- 
ziòn pubblica. La riforma che si farà nelle scuole secondarie 
varrà non solo a promuovere il miglioramento delle altre „ 
ma coll'andar del tempo eleverà il grado di cultura intellet- 
tuale nel nostro paese. 

Se si considera l'età in cui si riceve l'istruzione secon* 
daria, le materie su cui si aggira, la destinazione dei gio- 
vani che la frequentano, e l'influenza che essi sono chia- 
mati ad esercitare sulla società, non si troverà esagerata 
l'importanza che io a quella attribuisco. 

Ed in vero, quella parte della nostra vita, che corre dai 
40 ai 20 anni, è la più acconcia, non dirò già allo studio 
spontaneo e solitario, che allarga il campo della scienza con 
nuove scoperte, ma allo studio della scienza già fatta, e co- 
municantesi per via d'insegnamento. La ragione e la rifles- 
sione hanno già acquistato bastevole vigore e maestria : la 
memoria consèrva ancora la tenacità e la prontezza dell'età 
infantile: le passioni ancora assopite negl'imi recessi del- 
l'anima lasciano che libera e serena si eserciti l'intelligenza. 
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Le discipline che compongono il corso secondario sono 
le più importanti; esse contengono gli elementi delle scienze 
più nobili, più universali, più utili alla vita pratica, più effi- 
caci ad esercitare e formare lo spirito; appresi a dovere, 
questi elementi agevolano ogni progresso ulteriore e sponta- 
neo nella scienza. Io non esito ad affermare, che questo pe- 
riodo dell'istruzione giovanile è decisivo per la carriera let- 
teraria e scientifica di' un uomo. 

Se poi si considera il gran numero e là condizione de- 
gli allievi delle scuole secondarie , non si troverà esage- 
rato il dire, che questo periodo è decisivo, non solo per 
la vita individuale , ma anche per la società. L' istruzione 
secondaria s'indirizza massimamente al ceto medio che è 
il più numeroso, e che nel nostro paese tiene in mano la 
somma delle cose. Donde escono coloro che colla stampa 
quotidiana influiscono più potentemente solla nazione, ed 
in un paese nuovo alla libertà, come il nostro, sono non 
tanto gì' interpreti, quanto i creatori e i regolatori dell'opi- 
nion pubblica ? Qual è l' istruzione che forma, per cosi 
dire, il fondo delle dottrine, il criterio dei giudizi tanto 
degli scrittori, quanto dei lettori della stampa # quotidiana? 
nessun' altra che quella che hanno ricevuta nelle 
e nei collegi. Donde escono i maestri elementari 
nno ad istruire il popolo nei più remoti angoli delle 
ne? Qual è il corso di studii, oltre a cui forse non 
iiranno più di un passo in tutta la loro vita? Qual 
mola in cui essi possono apprendere alquanto più 
nente quelle stesse cose> di cui dovranno poi in- 
3 gli elementi ai fanciulli? Non sarà certamente 
uola magistrale di tre, quattro od anche dieci mesi, 
ìlla serie, più o menò compiuta, di scuole secondarie 
si avranno percprso. Donde escono finalmente i gio- 
ie vanno all'Università? Dove si preparano allostu- 
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dio severo e profondo della scienza? Nelle scuole secon- 
darie. Se la' preparazione sarà stata buona, essi progrediranno 
con passo sicuro e rapido per la loro carriera: se no, riu- 
sciranno inetti, freddi amatori della scienza, increscevoli a 
se stessi, molesti alla società. 

Per queste ragioni io prego instantemente tutti coloro, 
che hanno più o meno diretta ingerenza nell'amministra- 
zione dell'istruzion pubblica, a voler prendere in seria con- 
siderazione la questione dell'insegnamento secondario. Io 
sono altamente persuaso che quel Ministro, il quale saprà 
risolverla felicemente, coll'introdurre una buonariforma in 
questa parte, renderà possibili e durevoli i miglioramenti 
delle altre, farà cessare quella instabilità di leggi e di or- 
dinamenti, in cui si travaglia da sì lungo tempo Tistruzion 
pubblica nel nostro paese, darà un esempio glorioso ed imi- 
tabile alle altre contrade d'Italia, e si renderà benemerito 
della presente e delle future generazioni della nostra patria. 



Fine. 
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